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AL CORTESE LETTORE 



No, voglio intrattenerti, o Lettore, siili 
origine, e suW antichità dello scrivere, e del 
parlare, volgarmente detto enimmatt'co. Se si 
vuol riferire a quell'arte,- la quale per mez- 
zo di combinate articolazioni di voce, e per 
altri segni esprime le idee della mente, e rap- 
presenta gli oggetti, è cosa tanto antica t 
quanto è- antico P uso della parola, , e dei c*- 
ratteri. Ogni parlare figurato, e singolarmen' 
te ogni metafora, è una- specie di Enimma, 
Enimmi sono le Favole, sotto il velame del m 
le quali si asconde un fatto, o una verità 
qualunque, che non si vuole propalare aper* 
tamente , ma. lasciarne V intelligenza ai più 
ivveduti , e ingegnosi . Or vedi , o Lettore , 
qual largo campo si aprirebbe a chi amasse 
d' illustrare coti piena erudizione questo sog' 



.. Di pit j zed by Google 



4 

getto. Ma. si fatte laboriose indagini non so- 
no al mio proposito. Niuna mira dì confor- 
marmi colle persone dì Lettere, e di solida, 
scienza , mi ha impegnato a occuparmi dei 
Sonetti , che ti presento . Io ho voluto rinnuo- 
varali nelle mie ore di ozio , e di riposo dalle 
fik serie occupazioni , la memoria di quei 
giocondi, e innocenti piaceri, che condiscono 
il tempo più felice dell' umana vita , quello 
cioè della prima giovinezza . Se tu ne siei 
altrettanto amatore , spero che darà a te egual 
sedisfazione il leggerli, quanto è stato a me 
ài sollievo il camparli . Vivi felice ■ 
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l^Ncentivo-di bene» e di ricchezza- 
Tengo intiere nazioni a me soggette, 
Sembra.che il mio servizio l'uonxiilette, 

. Che accorre volontario alla Fortezza. 

Ivi P ingaggio col valor sr prezza», 

Chi per tre, chi per cinqoeanni si ammetto 
Si nota, si riscontra, e si promette!) .O 
Avanzamento grande con franchezza. 

SÌ rene in arme piccola legione, ' 
Che in più colonne ognor la piazza afferra-* 
E richiede da ognun contribuzione»-; , , 

Un pugno alfin di palle tutto uterrftf , -.-v 
Il vincitor si premia a proporzione » 
E dopo breve tregua è nuova guerra, 
A3 
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•SL^I conica figur* un torso muco» 
D'ossa nude formato, e membra rare, 
Che uno scheletro informe all'occhio appa- 
V opera fu di predatore astuto. (rei 

In umidi quartieri ognor tenuto , 
, Ove tutti il silenzio han da serbare, 
Qua! can bramoso stassi ad aspettare 
A bocca aperta H cibo a lui dovuto. 

Se mangia appena, a forza vien levato 
Da' suoi visceri quel, ch'ebbe con frode. 
E torna tosto all'esercizio usato. 

Tra vigilie e astinènze ha maggior lode 
Un igeate sì caro al Celibato, 
Che ne ama il Ratto, e il predator ne gode . 
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l^Ndoirina, o Lettor: alla ridente 

Sragion de* fior quando più brilla il prato 
Vedo stuo! di Romiti sfaccendato 
Con manto nero, e faccia rilucente. 

Devoti it giorno sfuggono la gente, 
Perchè male di lor non sia parlato , 
Ma sulla sera sbuca n da ogni lato, 
E intuonano Compieta allegramente. 

Entrati in coro, allor donne, e ragazzi, 
Che voglion tanto bene ai Religiosi , 
, . Tripudiano al lor canto come pazzi ; 

E son di razza tal tanto bramosi , 
Che per andar con essi a far sollazzi , 
Han destinato un dì de' più festosi. 
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JXStUgge Ja terra, e s'aprono vulcani 
Quando di cruda madre esco dal seno-r 
Docile nasco, e vivo qual baleno. ■ 
Scorro veloce i concavi ripiani, - 

Fatto duro il mio cor, mille inumani 
Sfogano allor su me tatto il veleno;. 
Sazi non son di straziarmi appieno- 
Se non cedo al voler delle lor mani 

Chimi confina a4 Tempio, e chi alla Reggia,; 
Chi in carcere, o in galera ognor m'affanna. 
Chi all'aratro mi pone, echi alla treggia.. 

Talor vivo m'arruota man- tiranna, 
Talor con fiero dente mi danneggia, 
E spesso a servir morte mi condanna. 
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J^ìuLpestre terra è ii luogo a me natio, 
E il fuoco dementar fu il genitore ; 
Quindi l'acqua mi accolse , e dentro il core 
M' istilli) la virtù , la forza , e il brio . 

Risorta a nuova vita, sono anch'io 
Rivestita, e trattata con splendore; 
Al fianco mi si pone per onore 
Un compagno che svegli l'ardo.- inio. 

Pregno il sen, quando il feto do alla luce 
Si turba il sole nella dubbia sorte 
Se grato il parto sia a chi mi è duce. 

Ma bene o ma! che i! corpo mio si porte, 
Nel tempo istesso i frutti che produce 
Sono pianto , piacer, o vita , o morte . 
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Osto che l'uomo Io stivai ini pone 
Furibonda mi porto alla campagna ; ( gna 
Scorro il pian , varco il poggio , e la monta- 
Per saccheggiare a prò del mìo Padrone . 

Dì dare il guasto ovunque ho gran passione» 
Che la fame al mio dente è sol compagna } 
Ma quanto più divora , ei più si lagna, 
Che ogni cibo rigetti, ed abbandona. 

Dopo tanto predar la gloria ho solo 
Di satollare gli uomini e il bestiame» 
Ed io rimango fra lo stento, e il duolo. 

Altri fo ricco, mentre ( oh sorte infame!) 
Nuda qua! verme vò radendo il suolo, 
E per troppo mangiar moro di Éime. 
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Iglio di Madre timi-da son' io, 
E sue membra difendo in ogni parte; 
Menrr'ella vive, mai da me non parte, 
Ma in dorso di condurmi ha ognor desìo. 

Se poi cangia destino, allora, o Dio! 
Fabro «rudcl mi strazia a parte a parte, 
E col ferro, e col fuoco adopra ogn'arte 
Par ridurre a suo genio il corpo mio, 

Dalle percosse alfin livido e oppresso 
Varia forma mi dà, vario colore, 
Ma sempre mi conserva uri nome istesso. 

Aggradito dall' uom, fregio maggiore 
Di lui mi rendo s'ei mi tien d'appresso. 
Ed esige per me rispetto e onore . 
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IHe inventò figure il grande Euclide 
D'angoli, cerchi , ovati, e paralelli 
Onde l'arte formasse sopra quelli 
Perfetta l'opra sua, che pria non vide. 

Strumenti, arnesi, mobili provvide 
Il meccanico allor su tai modelli: 
Buoni li trova l'uom, li trova belli , (de. 
E or più a questo , che a quello il genio arri- 

All' inventor però chiedo perdono 
Se pochi sol tra i tanti ho valutato 
De' suoi lavori , che a me cari sono . 

Caro mi è il Cerchio concavo codato. 
La Linea retta, che finisce a cono, 
E con più paraleUe il bel Quadrato. 
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D A rozza madre, e genieor cornuto 
Trassi con gran sudore i miei natali, 
Ma presto seppi far progressi tali , 
Che famoso tra l'tiom son divenuto. 

Chi il mio sottile ingegno ha conosciuto 
Non crede che altri a me ci siano eguali; 
Chi di festa- mi vuol , chi i di feriali, 
E sempre son bramato , e insiem temuto , 

Di mia virtù ciascuno è sì contento, 
Che con baci d'amor mi stringe al volto 
Sensibile al mio dolce portamento. 

E sebbene in mollezza il seno involto 
Sempre conservi , con spiacer mi sento 
Dalle donne sprezzato, o male accolto. 
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^3 Eguale età, virtù,, forzale valore 
Escono io .campa cinque Atleti insieme ; 
D'usbergo, armati tra dubbiezza e speme 
Si pongono, a lottar, con grande ardere . 

Due. cominciar! hi pugna , <e ir vincitore 
Rigetta il vinta, che di rabbia frerne; 
Altro succede , ed ci si incalza e preme 
li suo ri va.! > .che allin lo manda -fuore. 

Femmina .s a ggia .assiste alla tenzone , 
Orqucsti ,or quei di giaco vestei, « spoglia 
Quando, son. tutti al colmo dell'azione . 

Per più giorni ella vive in pena ,,e doglia , 
Ma poi rimette i biavi in. dolce unione, 
E rilasciano a lei la loro spogl ia , 
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^%Ll'erta Amami : ecco la Bella incampo 
Di dardo, e lancia^ doppiamente armata; 
Con arte regalar schiva ogn' inciampo 
Per difender la Piazza a lei fidata- . 



Cento lince percorre, e come un lampo 
Spesso il giro ripete alla spianata j 
E incalaato-il ftemico senza scampo. 
Ibi tempo batter fa la ritirata. 



I segnali ella tien per dar la touta 

Ora a questo Picchetto, ed ora a quello, 
Ma di cariche scarsa è divenuta . 



Se l'Aiutante allor non sta in cervello 
Resta la Beltà alfm languida e muta, 
E dopo un giorno al più cede il Castello. 
B 2 
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I primo pelo giovine avvenente , 
Ho genio sol dì popolare il mondo ; 
Con cento razze ognora mi confondo,. 
E godo nel produr novella geme . 

Con tutti i figli miei allegramente 

Fassa la vita, e il tempo il più giocondo ;. 
Ma d'onde il vitto a tanti? ed iorispondo» 
Che a mantener costor non db niente . 

A ciascun- di vestir la foggia adatto. 
Altri midi si stanno a maraviglia, 
E tutti belli, a di grazioso tratto. 

La mia casa per loro è un para piglia', 
Ma alfin lungi da me sea vanno affatto 
Per crescer colla mia l'altrui famigli*. 
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Chi.»,» tante volte che vi dico' 
Quello che per l'avanti vi ho già detto; 
Ve Io ripeto ancor, che non ci metto 
Nè sai, uè olio a compiacer l'amico- 

Sono un- saputo tal , ch' ove m'intrico' 
Reco piacere all'uom, reco diletto. 
E senza me eoa venne mai perfetto 
Ni un Trattato moderno, nè un antico . 

Sudai per farmi a. vostro prò valente. 
Pene soffersi le più atroci e fiere. 
Or tra le fiamme, ed ora al sole ardente. 

Do buona mensa, e assai mi piace il fere» : . 
Fo lo sciocco so alcuno mal Si «ente, 
Sono amaro, e nel dolce sto a godere* 
B 3 



18 

SONETTO 



i \jReta fu madre d'immortali Eroif 

10 pure in Creta, generato sono , 
Ma d'immortalità non ebbi il dono-. 
Che fragil son ,qual fragil siete voi . 

Vario destili la sorte assegna a noi , 
Altri esalta, altri lascia in abbandono 
Alla patria per altro io non perdono- 
Di trattarmi il più vii tra' Égli suoi-. 

Di sguattero al raestier m'ha destinato, 
A lambir non gnstar cibo m'invita, 
Cibo di dolce e forte mescolato . 

Fatto Idropico al fin ciascun m'aita, 

11 figlio mi alimenta di stillato , 
E sol U Paracentesi mi è vita. 
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Entmroa è que! , che forma V indovino , 
E colui che quest'arte ben professa 
Pon fino una moneta di scommessa , 
E chi il segreto sa, pone un zecchino. 

Ora che avete il nome mio vicino 
Vi dirò qual natura io tenga impressa: 
Soda,e liscia ho la carne, e se è connessa 
Con balsamo Palladio ha del divino. 

La penna fà di bianconero, e questa 
All'opposto di quella è assai eccellente» 
E un servizio polito ognor vi presta. 

Se all' asciutto si tien non vai niente, 
Arde di sete, e se l'acqua s'appresta 
Muore di rabbia colla bava al dente. 
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XTn' Impostora , empirica perfetta 
Con titoli speciosi, e aspetto bello, 
Per trovar di seguaci un buon drappello- 
Gira pel mondo colla maggior fretta ■ ; 

Ad ogni religione, ad ogni setta 

Senza sistema adatta il suo cervello i 
- Eppure ogni Cktade, ogni Castello* 
Fanatico la brama, e la raccerta. 

Quii Ciarlatan con arte maliziosa 
Vende alle gemi ignare ed all'accorte 
Quantità di menzogne prodigiosa. 

Di tutti ruol decidere la sorte, 
Ma si rende alla fin cotanto esosa , 
Che nel seder ritrova la sua morte. 
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JL Engo U frasca sempre alla finestra 
Come s'io fossi Insegna d'osteria y. 
Che in tutto l'anno in ver da casa mia 
Un gratissimo cibo vi si addestra. 

Chi in diverse petanze, e chi in minestra 
Lo brama, come vuol sua fantasìa » 
E tutto è buon siea membra > o il corpo sia 
Se del quoco è la mano abile e- destra. 

Canuto Vecchi» all' esser mio nocivo 
Si mi trasforma , incurva , e mi tien stretto, 
Che per più lune resto semivivo. 

Addolcito cosi reco diletto r 

Quando una Diva con calore attivo- 
Mi sveglia e rende a! mio primiero aspetto « 
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Ci^tf atjrupede non sono, e"ò quattro zampe ; 
Ho il collo lungo e svelto/c Grue non sono ; 
Ho strascico, e di Dima non ho il dono; 
Non ho piede , e in andar lascio le stampe . 

Caldo sugo , che da fetide vampe ,- 
E' il cibo mio,- ma presto lo ridono 
Per ristorar chi stette in abbandono 
Lunga stagione, e così fo che camp:. 

Varia è la sorte mia,- vario Pufizio, 
Da ignobile fatica or vengo manco, - 
Ora il nobìl mi tiene in esercizio . > 

Ma in qualunque: maniera io mi rinfranco' 
Nel vederche due schiavi hoal mio servizio 
E un Familiar, che ognora mi sta al fianco. 
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J). j A selvaggia nutrice armata in seno 
Trassi dolce natura i a rozzo tetto ; 
L* uom , eh' aspettava il parto mio perfetto 
_A lei mi fura, e mi riforma appieno. 

Fatta -nobile aJJor la vita meno 

In lussa- grave . ■» luminoso aspetto ; 
Tra gli onori .del Tempio con rispetto 
Ardo di gloria in mezzo al siero Treno. 

Ne* festosi spettacoli a me lice 

Esser la prima a rallegrare il Foro, 
Jì in lucida jcristal vivo felice . 

Ovunque sono .accolta con decoro^ - 
Ma ovunque alfin flual' araba Fenice 
Tra le mie fiamme mi consumo, e moro. 
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l^f Ata in rustico albergo, ed avvilita 
A grani mi fu dato l'alimento; 
Cresciuta poi tra spine, e tra io stento 
Ebbi in soccorso un Pan , clic mi dìo vita . 

Sacro Nume mi fe'sua favorita, 

Di Corona Reale (o gran portento!) 
Qual Regina mi diede 1* ornamento, 
E di porpora , e d* or fui rivestita . 

Anche titoli, onor vani son questi ! 
La stirpe mia non cangia mai natura 
E vuol che nell' orror io sempre resti. 

Il manto mio alfin muta figura, 
Lacero vien se Regio lo vedesti, 
Che grandezza apparente poco dura; 

E peli* etk matura 
Squarciato il seno, semiviva » esangue 
Sul suolo spargo lacrime di sangue. 
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Uando ritorna la stagione estivt 
Più forestier si prendono il piacere 
Porsi in viaggio, e andare a rivedere 
Cascali V amante sua, Ja bella Diva. 

Tosto che avanti a lei la turba arriva , 
Chi sul crine ri nn uova il suo mestiere» 
Chi sì pone d'appresso al suo sedere. 
Chi sul collo vuol star, se non lo schiva. 

Vario pelame Tian tutti, e vario fuoco. 
La bella si riscalda, e non più lieta. 
Arde di sdegno per sì brutto giuoco . 

Fra tanti, che il nomarli il senno vieta, , 
Indovino sagace, or dimmi un poco, 
Qual'è dì lorche più la Donna inquieta? 
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H^Iangete , ah si piangete, occhi dolenti * 
Che il vostro pianto a ognun dà gioia .e.vitaj 
Se cruda mano a lacrimar v'incita. 
Dolce è il vedere i yostri rei tormenti. 

Con piacer -tra di voi , membra. innocenti j 
Si scorre a rintracciare ogni ferita., 
Edi razza villana , e gente ardita, 
5e la piaga non geme, odo i lamenti. 

Se alfine il pianto vi riduce al verde, 
Se .la pupilla alfin vi Scoppia, e langue» 
Nel dolore il mio cor nò, non si psrde; 

Anzi così -brama vederla esangue, 
E contro . voi la crudeltà .non perde, 
^Se non versale in ]pi .stille di sangue . 
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Na Madre insaziabile, e feconda 
A dozzine le figlie dette in luce 
Un Abram fu alla prima e sposo, e ducs , 
ir" li scorra un Beniamino alla seconda. 

Figura storca, irregolare, o tonda 
A capriccio di lor chi le produce; 
Ciascuno per la mano le conduce, 
E in esse i suoi desìr sfoga s seconda . 

Stati sempre in campo rivestite a latto» 
E alternando se stesse in mille file, 
Marciano ardite per il mondo tutto . 

Senza rossor son serve al Grande, e al vile; 
Ma trae da lor diverso ognuno il frutto. 
Come è vario il pensicr, vario Io stile^ 
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l^Er formar del mio corpo il caro aspetta 
S' infuriali tutti insieme gli elementi; 
I primi a tormentami! sono i venti, 

\ L'acqua supplisce dopo, ai lor difetto . - 

Huotan macigni sull'algoso Ietta 
A lottar colla furia dei torrenti ; 
V allor s* odono i. gridi , i mìei lamenti , 
Che trar mi seoto i visceri dal petto. 

Avida man m'accoglie, e seco allora 
Men vado a soggiacere a nuove pene» 
E lai verginità tosto si sfiora. 

Con pugni e calci a suo piacer mi tiene , 
Vuol eh' io soffra un calore che divora, 
t)opo avermi inarcato sulle schiene» 
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J^'EU' ora più preziosa, della vita 

Son la prima a saziar dell' uom le voglie ; 
Con cento baci nel suo sen m'accoglie, 
E a godermi di nuovo ognor s'aita. 

Se fumante d'ardor , se troppo ardita, 
Se in scrocco abbiglio, e con meschine spo- 
EgU mi trova ,allor da se mi toglie, ( glie 
.O agli amplessi di lui son men gradita . 

Per piacergli ogni dì tener dovei 
Abito nuovo, e naturale sciolto, ' 
E così preziosa ognor mi fei . 

Ristorato da- me, con lieto volto 

Invita a mensa altri compagni miei, 
E il mio neme tra lor resta sepolto. 

c 3 
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Jbilsorga un Buonarruotu un Donatello 
Edifizi e Colossi ad investire , 
Che una mole a me egual non San formare 
Il compasso di loro., il 3cr scarpello - 

Mostro nn Loggiato naturale, e bello, 
Quattro san le colonne,, che fan stare 
In doppia parale! la regolare 
La mìa base, cui cuopre un duro veli o. 

Vide su questa In remota etaòe . ' 
Fortilizio rìpien d' armi , e d'armati 
Portar la strage all'emule contrade. 

Più pacifico adesco è il mio destino , 
Ma sempre qual naviglio ad un dei Iati 
Lungo timon dirige il mio cammino. 
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Olamo di varia era molte Sorelle 
Tutte per dar piacere in sen piagate; 
1>* illustre stirpe , e dì figura belle , 
Con aureo laccio insieme incatenate. 

Lisce y e nude com' ossa senza pelle 
Siam di spirito piene, e di pietade. 
Ci lagnamo all' alerai sorti rubelle, 
E siam liete se voi ci rallegrate. 

Stia ma esposte in un. tempo a doppio nfizio, 

L' uno davanti il petto ci primeggia, 
. L'altro ci fa di dietro quel servizio . 

Fra il duolo , ed il piacer sebben si chiejrgia 
Soccorso a gola aperta, o precipizio ! 
Allora anche col piede un ci danneggia . 
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l^Iam castrate in natura , e cantiam force. 
Ma musiche non siam di professione, 
In società, si prende la lezione 
Con voce sempre eguale fino a morte. 

Tra quei tuoni eh» l'arte diede in sorte 
11 contralto si apprese a perfezione, 
E se noi siamo odiose a più persone, 
L' età giovin per altro ci fa corte. 

Non si braman quegli agj, che richiede 
Bravo Cantore in seno alla Cittade 
Ma un rozzo scanno al campo è nostra sede . 

Quando al termine vien la stanca ecade, 
Ci fuga un Cane, e allor si volge il piede, 
Ove raggio di Sol non giunge, ocadC' 
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Ì£q nasco insieme colla Madre mia» 
E ad un punto con lei son generato, 
Morto mi dà alla luce, e il crudo fato 
Vuol che la morte sua vita mi sia . 

Son vita ancora a lei se in- compagnia 
Séco mi cien, ma a tempo moderato ; 
Morte n' avrà se poi me disprezzato 
Tra ì travagli, e i piacer troppo devia. 

Se vivo, io soa' autor d' opre stupende , 
Che dalla Madre mia morto imparai» 
Opre che ella medesma, non comprende. 

Vita miglior con me non fu giammai, 
E se, o Lettor, da te nulla s' incende, 
Son nocivo allo studio, e tutto or sai. 
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*S?Iam due Selvaggi di diversa setta 
Dall' altro mondo a viva forzi usciti i 
Cola se fummo in libertà, nutriti , 
Ci tiene or schiari una prigion ristretta . 

11 lignaggio di noi nessun rispetta , 
L* un vìen ridotto in atomi infiniti* 
L'altro smunto e sotti! fra cerchi uniti 
la tortura perenne il fine aspetta-. 

Di due corpi cosi formasi un solo , 

E ci chiudiam fra noi sì strettamente, 
Che se l'uà vuol partir, sen fugge a volo. 

Chi ci ritien , ne da- segno apparente , 
E sempre palmeggiatio in gioia, o in duolo 
Serviamo al lusso dell'oziosa gente. 
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N fancìul quasi nudo alla giornata 
M'agita il seno, ed il cor mio funesta; 
Ei Cupido no» è, ma nella testa 
Mi sveglia certe idee da forsennata. 

Se dò nelle girelle, per ferrata 

Il mangiar come ai Pazzi mi s'appresta; 
Quei che m'imbocca, il fa con mano lesta, 
■Poi bel bel si ritira, e non mi guata . 

Per darmi l'ita lunga, a poco a poco 
.Dal suo ventre si cava l' alimento , 
E sempre nel cibarmi muta loco. 

A tal' uso però m'accordo, e sento 

Rinforzarmi lo spirto, e a I fin del gioco 
Tra' miei legami i'uom vive contento; 



O voi, che siete degli Enimmi amanti, 
Chi la vita mi da , non và più avanti . 
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Ma udite il gran portento, 
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JLl Geometra Euclide, e il forte Atlante 
Sopra dì me acquistare) il loro ingegno; 
L' uno prese del cerchio il bel disegno , 
L'altro del Globo a misurar le piante. 

Son Mappamondo naturai pesante, 
E di corpi vitali il seno ho pregno» 
Un sol cardine porge a ine sostegno, 
Ma tengo ambidue i Poli ognor davante- 

Ss diviso mi vedi in parti eguali , 

Allor mostro ancor io quattro Elementi, 
Ma il fuoco, e l'acqua sono gii essenziali: 

Fuoco i che nel color piace alle genti , 
Acqua, che è refrigerio dei mortali, 
Per cui gii estivi ardor spesso son spenti ; 



Qual dell'Orbe terracqueo audace figlio, 
li moro, il bianco, il grigio, ed il vermiglio . 




E meco stan viventi 
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H^Er saziare un capriccio , un uso nuovo. 
Ai più strani marcir son condannato; 
Vegeto, grasso, e fresco ero educato. 
Or secco, trito, e lacero mi trovo. 

Sia cattivo, sia buon, sempre rinnuovo 
L'appetito in chi già m'ebbe gustato .- 
Fin dalla farmacìa son ricercato , 
E il rigor di più denti ogni dì -provo. 

Attanagliato son da forza viva, !■ 
E poi introdotto percammin schifoso. 
Che a farmi stomacar ben spesso arriva , 

A ogni ceto, a ogni sesso son gustoso. 
Ma se in calor si mette la mia piva. 
Comparir tra le femmine non oso. 
D 
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vadano non ao.no , e mostro doppia faccia , 
Se l'una è oscura, è l'altra assai vistosa; 
Questa ha pendenti lucidi da sposa. 
La fune a quella U duro collo allaccia. 

Di saper chi mi tocca ogs un s'impaccia. 
Cotanto son deli' onor mio gelosa; 
Docile al ricco, al povero ritrosa , 
Che d'in.uuiana e vii spesso mi taccia. 

Cara al padron mi rendo, eppur mi trovo 
Da lui sempre lasciata in abbandono, 
E i furori del tempo ognora provo. 

Posseggo gran tesori , e nuda sono, 

Apro il mio sen se un cor fede! ritrovo. 
Sicura quiete all'universo io dono . 
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Mi CO , e traditor sono alle genti. 
Ma ognun mi brama , e vuol da me ricecto ; 
Nel mio seno ciascun trova diletto, 
Trova la gioia, e mille bei contenti. 

Ma, o Dio, che troppo son varj gli eventi f 
la indegno talor cangio l'affetto ; 
E se nido di pace un dì fui detto, 
Son fabto anche di doglie , e pentimenti . 

Se vedevo mi sto-, consunto io moro,* 
Avere un solo amico è un viver tetro, 
E d'averne una coppia i Numi implono. 

Meco si percìon gli anni in vario metro, 
Or per forza, or per genio, or per ristoro, 
E dell' uotn son la cuna,, ed il feretro. 




Da 
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s^Tanco dalle fatiche e dai piaceri 
A grado, a grado io sento venir meno 
DÌ lucida pupilla il bel sereno , 
E cieca resto in orridi sentieri . 

I tetri augelli del mio mal forieri ' - 
Escono allora a tormentarmi il seno, 
E di sventure presago il baleno 
Non diradq sconvolge i miei pensieri. 

Oscura di natal pur ini ama il saggio , { ti , 
Ma inciampi ,c inganni ognor tengo da van- 
Lunatica , e capace d' ogni oltraggio . 

Nella scuola d'amor riporto i vanti, 

Che mille ho attorno a tributarmi omaggio 
D'ogni sesso ed età fervidi amanti. 
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^^Uanto più mi tenete imprigionato, 
Più insoffribile sono al vostro seno ; 
Cacciatemi pur fuor > e in un baleno 
Sentirete lo spirto a voi rinato . 

Disciolto arfiit dal mio .infelice stato , 
Dove brama il desìo vò senza freno ; 
Talor però m'attossica il veleno 
Di fiero ciglio, ovver di cor sdegnato. 

Giunto fedele , ove H destia m'attende , 
Speme risveglio nell'afflitto core, 
Senza voce gli parlo, ei tutto intende. 

Or foriero dì gioia, or di dolore 
Perdo la vita nell'altrui vicende, 
E sà chi sono, chi conosce amore. 
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.SUA mia casa contiene molti piani, 
Ed ogni pian tengo serrato a chiave j 
Velocissima sono, e non mi è grave 
Scorrerli tutti a salti > ed a ripiani . 

Or con passi gentili, ed ora strani 
Sospirando vb dietro alle mie schiave; 
Ora con modi dolci, aria soave 
Fo impietosire i cori i più inumani. 

Spiego l'insegna, e Ìntimo alla brigata 
Di seguir le mietraccie, e il mio comando, 
E sollecita batto la marciata . 




E' nota a ognun mìa voce, ed allorquando 
Viene dal genio altrui bene apprezzata , 
Cosa divina in terra mi domando. 
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Etnico della luce al mondo nato, 
Sol per luce conservo il corpo vivo: 
Sfuggo il dì , bramo notte , e in lei m'awi- 
E alla notte fo guerra io ogni lato, (ve, 

Dell'uomo per metà regolo il fato, 

E in quell'ore di me non può star, privo: 
Ei mi porge alimento, io per lui viva, 
Ed esalo per lui 1' ultimo fiato. 

Qual sua pupilla egli mi porta amore, 
E se gode in amor m' odia , e mi fugge , 
Poi mi cerca , e mi rende al primo onore . 

Un continuo penare il sen mi strugge, 
E se imploro dai Numi il lor favore, 
In soccorso vien Giove, e mi distrugge. 
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I natura gentil , di corpo frate 
Pende da. un dcbil fil questa, mìa vita ; 
Quello spirto, che altrui dà forza e aita, 
E' di tue scessa distruttor fatale 

Nel lutto e nella gioia ho posto eguale , 
Che sempre a lacrimare ognun m' incita; 
Ardo nel scn da lieve strai ferita» 
E m'uccide d'ardor t'iscesso strale. 

Scherzai talora allo splendor del Trono , 
Nei palagi ì Signor mi feron corte. 
Brillai pur io di danze al dolce suono. 

Strane vicende di caduca sorte! 
Il bel sen vola, e si meschina sono, 
Che d'aura un urto mi conduce a morte. 




SONETTO 4 ' 



X 4.1 X 

JL U varia nella cute, io in membra nere 
Da un Palo a 1 l'altro stiam schiavi alle gen- 
Tuognor forzata sei da più tormenti (ti: 
Scorrer le vie del Globo, io delle Sfere. 

Ti tieni ìri moto le giornate intiere, 
E agli antipodi andar tenti , e ritenti s 
Ver loro a passi grandi ti cimenti; 
Li guardi sempre, e mai H puoi vedere. 

Tal* io, che gti astria contemplare involto 
In alto sempre poso incerto il piede, 
E il capo tengo in giro al ciel rivolto. 

Stanca tu resti alfin , e ognun ti vede 

Languire ad occhi aperti , ed io qua! stolto 
Pien di rossor cingio di nome , e sede . 
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JL Estuggine non sono , e al par di quelle 
Un guscio sol ricnopre il corpo mio; 
Sto armato di due lance,, e spesso anch' io 
Trai guerrierdel mio rango monto in siila. 

Bramo l' aquario, e ho luogo in ciel qual stei- 
Vivo ascoso all' altrui venal desìo» Ila, 
E dal dritto sentier ognor devio, 
Ma ovunque mi sorperende mas. robe! 'a . 

Il dente ho pien di rabbia, eppure è stile,. 
Che il mìo suaco divien cosa divina 
Di un corpo iratoa trattener la, bile. 

Le mie viscere son qual panna fina, 
E per farmi più grato , e più gentile- 
In casa PÌg.aatteJH sto a dozzina. 
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^LTns specie sì vari^ , e sì copiosa , 
Come la nostra , il mondo egua! non trova ; 
Due volte l'amio nostra madre cova 
Fecondata da un Nume in parte ascosa . 

Quando si nasce è cosa prodigiosa, 
Oie una festa campestre si rinnuova , 
La brama di vederci fa che muova 
DÌ Ninfe, e di Pastor la turba ansiosa . 

Ognun corre più lesto a chi s'aggruma, fgìo, 
Altri* chi dorme, o a chi dall'uova ài! pre- 

0 a quei che al porco nome si accostuma . 

Le femmine de' prati sono il fregio, 

1 grandi per lo più son fèccia , e spuma , 
E il più piccol tra noi è il Figlio regio. 
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s3lam pili Sorelle di diversa sfera, 
Ma tutte delicate di appetito, 
Di gustar carne abbiami solo il prurito 
Quando la notte al di fa parte intiera. 

Accademia s'aduna in ogni sera, 

Ma a lumi spenti a ognun sì fa l'invito, 
E se si nuda l'uomo è più gradito, 
Che allora di goder meglio si spera . 

L'alamire s' intuona, ed il Maestro 
Da noi spronato passa a solfeggiare, 
Facendo le battute agile e destro. 

Stanco dal dì vorrebbe riposare, 

Ma di cantar nuov'aria ci vien l'estro, 
E la Zolfa è costretto a seguitare: 



Che se noi ci fermiam , atlor le nopc 
Batte e ribatte, e sempre a mani vuote. 
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In quiete mai pub stare, 
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Sciupile: contro l'orditi di natura 
Da. tre Foresti insiem'ebbi la vita; 
E se un Colombo non mi dava aita , 
Non conoscevi mai la mia figura. 

Mìo Padre moro, e piccol di statura 
Con un bianco, e un mulatto si marita, 
E con essi a compir l'opera ordita 
Su duro Ietto suda a dismisura. 

Liquefatti dal fuoco, che hanno in seno. 
Da una man che li stimola al piacere 
La trìplice alleanza è fatta appieno. 

Loro figlia dall' uom mi fo godere, 

Con lui sto in aria, e poi dal caldo seno 
Do un cibo delicato, e un dolce bere, 
fi 
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u N uom robusto, ritto, e presso un desco 
Con un coso ben grosso, e lungo in mano 
Mi ticn sotto di lui da disumano , 
E si dimena peggio di un Tedesco. 

Quanto ho più duro il sea, io più 1* adesco 
A spargere sudor di mano in mano, 
Una fregata mai non getta invano, 
Che altin -tutta piacer grondarne a esco . 

II genio suo bruta! così saziato, 

Mi ripudia, e mi tien serrata a chiave , 
Per darmi donna pubblica al mercato. 

Chi mi comprò discrÌ2Ìon non have, 
Mi sface, mi palmeggja da ogni lato, 
E prende sopra ice gusto soave. 



I 
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^S^Uando Cerere amica al nuovi» Maggio 
Rende le messi colorite e belle 
Arde il mio sen di fervide facelle, 
E vengo all'aria bruna a farle omaggio . 

Ovunque luminoso è il mio viaggio» 
E qual seguace delle vaghe stelle 
In terra fo brillar sfere novelle , fl 
Che tranundan di fuoco un vivo raggio. 

Splendor delle foreste» e delle valli 
Da Ninfe e da Pastor sono ammirata. 
Sorpresi da' miei lucidi intervalli . 

II mio bello ha però breve durata ; 
La notte son fin messa tra' cristalli , 
E sul mattin da ognun vengo sprezzata. 
E a 
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Colpi ripetuti con acciaro 
Da dura madre a forza vengo in luce. 
Mi adesca ognun , a mano mi conduce , 
E sempre gran disordini riparo. 

La mia rivale con aspetto raro 
' Sol di notte, ed al caldo si produce, 
E al moto d'agii velo in lei riluce 
Ciò che il mio sen di dare è tanto avaro. 

Dagli uomini son io molto apprezzata, 
Che do vita all'oprar dell'universo, 
E son del bene , e male autorizzata . 

Ma dall'altra sperar è tempo perso, 
Che solo da' fanciulli è ricercata , 
Che credono abbia il seno d'oro immerso. 
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JL Itatela por sa, che n'averete 
Più di quello che voi desiderate ; 
Qual catena se un filo ne prendete 
Quasi tutta per man la strusci nate . ; 

Or dolce, or darà, or'agra la volete. 
Di Partenope figliala bramate, 
Ma la mora, eoa cai meglio godete. 
Che discenda dai monti l'aspettate. 

Nata appena, è la quiete dei fanciulli , 
Che l'apprezzati per fin come una gioia. 
Servendo ai loro semplici trastulli. 

Fatta adulta d' ognun forma la gioia, 

Nè si vuol che il suo bel presto s' annulli » 
Ma che a sguazzar nel lusso tardi moia. 
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C^Rnamento di pianto e di piacere 
Sti vo ogni setta al sacro ed al profano; 
Della vira mortai simbolo strano 
Non ho che triste cose da vedere. 

Allor che al nono giro tra le sfere 
L'Astro lunar si vide men lontano 
Di possedermi non fu mai più vanff 
Manna dal Ciel chi aspetta di fodere. 

Allor che il Sole in Sagittario splende 
In ceppi avvinto , o in umile capanna 
La mia spoglia al fanciol grata si rende. 

Adulto mi colpisce man tiranna , 

Vario giuoco dell'ossa mie si prende, 
O a viver sopra nave mi condanna . 
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^^Igìdo osservator de* sacri Riti 

Servo al culto ,■ e per esso e nasco , e vivo ; 
Tengo grado eminente, e non ho privo 
Il crine di trofei illustri, aviti. 

Tra ceppi , tra catene , e a colpi arditi 
Figlie scoperte al santo ufizio ascrivo, 
Che in tuono ora dolente, ora giulivo 
Muovon pietà nei cuori i più indurici . 

Teologo non sono, eppur paleso 
L'interno della Legge alto mistero 
Ed anche dall' indotto sono inteso. 

Adempio giorno e notte al mio mestiere, 
E sebbsn caro a Dio, non sono illeso 
Ddi fulmini del Ciel sdegnato e fiers. 
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tfjLL par di viva corpo organizzato 
Traisi da genio amiti vita c sostegno i 
Seguace delle sfere uso l'ingegno 
D'aggirarmi con esse in ogni lato. 

Cruda bestia mi tien spesso agitato, 
Armata tutta di pungente ordegno ; 
Ardita mano allor non ha ritegno 
D'avvolgere al mio ten laccio spietato . 

Tardo macigno sprona i passi miei* 
Celere moto ai visceri si desta. 
Ma forte il ferreo pie tener potei. 

Al mio pronto agitar si fa gran festa % 
Fuman l'are, ardon fuochi, e degli Del 
In onor l'opra mia perfin s'appresta. 
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On manto nero, e chioma inanellata, 
In parte oscura vive mia consorte j 
Pure in mezzo al dolor, fra pene, e morte 
Anela sempre d'essere abbracciata. 

Se m'incammino a lei tosto sfrenata 

M'afferra, e il collo mio stringe sì forte. 
Che schiavo resto tra le sue ritorte, 
E mi tien sotto finché sia saziata. 

Ma quando in fiamme ardenti il cor mi bolle , 
E ansante mando fuor la bianca spuma, 
Invida man dal bel goder mi tolte. 

Dalla fronte il sudor già gronda e fuma, 
Già son le brame altrui appien satolle , 
E i miei vìsceri il dente si consuina . 
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iVn, che ci vuol la più gran sofferenza. 
Sì per me ,che per quei che z se mi prese ! 
Nò , che non può vedermi a orecchie tese 
Chi io ere sillabe die la mìa sentenza . 

Eppur sa il Ciel se soffra la pazienza 
GÌ* improperi d'ogaua, l'oste* e l'offese; 
E se matto divengo al quinto mese 
Lo san perchè di moglie to vivo senza . 

Per scherno altrui mi mettono in Collegio , 
Nel canto san citato un Professore , 
Di laura Dottorai perfin mi fregio. 

Ma in vati mi investo d'un mentito onore. 
Invano altri mi da titolo egregio , 
Che a un sol trillo ch'io faccia, tutto muore. 
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3!^.Osa tu, che tra i fior riporti il vanto, 
Quella non sei , che appello a favor mio } 
Tu ne'giardini al gìglio siedi accanto, 
La. Rosa di cui parlo, è presso a un Rio. 

Bio, che senz'acque è benedetto e santo, 
E insiem con ella è sempre umile e pio; 
Tu abbellita dì fronda , e vago ammanto. 
Questa in adusta stelo è accetta a Dio. 

Hanno ambi un nome soM'ufizio istesso 
, DÌ sempre viaggiare per le poste. 

Onde servire all'uora nel beo sommesso. 

Le membra or han disgiunte , ed ora accoste, 
Le scorre tutte chi le tìen d'appresso, 
E chi dà le domande, o le risposte. 
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Ve strumenti no! Siam neri, e scordati. 
Che con altri si suona ognora a fuoco; 
Non è divertimento , non è giuoco. 
Ma bea restiamo di sudor bagnati. 

Senza delitto all'Èrebo dannati 
Tra le fiamme s' invecchia appoco appoco, 
Camminiam sempre, e senza mutar loca 
Da Ciclope crucisi siam panneggiaci. 

Come schiavi, l'un tien catena al collo, 
L'altro pel rostro adunco vien legato, 
E spumanti noi diam l'ultimo crollo. 

Un la plebe a saziare è destinato, 

L'altro appena che d'unto è ben satollo 
Al ricco appresta un cibo delicato. 
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Uando la testi Vuol unirsi al mento. 
Questo è un passo , a cai l' uom male s'adat- 
Che se s* unisce ,o la frittata è fatta, ta ; 
O prova della smania e del tormento. 

Peggio peri se lascia quel momento,; 

Non già per lui, ma per la propria schiatta ; 
Tutta la Casa allora divien matta, . 
£, si fórma di liti un reggimento. 

Un che nota roTina l'edificio, 

Se nòn tihiama di sette l*asàiseehea, ' ' 
Se la mente non pensa con giudizio. 

Questa è l'ora , in cui V uom sta senza frodo, 
Questo è il punto, in cui dice l'oiperiénaa , 
CU Y uh raccoglie il ben -, l'altro lo gode . 
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l3?Ecco, strutto, affamato mi cedete, 
E nessun nutrimento voi mi date , 
E quando il mio servizio richiedete 
Con due corde il mìo ventre aitar gonfiane 

Ne! cer durostiUtto mi ponete»'; -" n ,- 
M, che sia penetrato ben gTiarda.te,. .. 
Vario giubbone indosso mi rnetret» ; 
Ora da inverno, ed. ora per l'estate. 

Aite mani dipoi ron Ini venite-, . ; f[ 
Ma pria donna crudele Io percuote/ 
E nel seno ^li fa molte ferite, - . ; ^ 

E qua I se avessi l'ali, o mille ruote 
, Per l'aere scorro immense .vie infinite 
■Finche. scij.to di spoglie J'qssi.vnote,_i 
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jX,L mio nome spaventa rottene annate 
Se larga mi tenete nella boccai, i»v > ' 
Alloc dal fiero sera lo strale scocca," ."- 
Vola.no dai camion, palle infuocate , ; 

Se poi con denti l'uscir mio serrate 
Un nome de' più vili allor mi tocca, 
Fortezza più non sono , ma una rocca , 
Cui il debole d'Alcide ravvisate, . .. 

Così l'aspetto mio qual canna adusta 
Colle costole arcate fa spavento, 
Esto in braccioalla Vecchia che mi gusci, 

Da lei cibo apprestar spesso mi sento , 
Ma sempre a torto la sua mano ingiusta 
Se Io riprende tutto con gran stento. 
F 2 
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^Ull'ali del caprìccio scese in terra. 
Nuovo Nume 3 sedar gli tacivi ardori , 
Fan cerchi* intorno a. lui Ninfe e Pastori , 
£ col Genio di Flou scherza.» ed eira. 

La Bussola ha dei venti : ecco disastri 
Lo Zefiro se fidi soa gli amori; 
Spiega dell' Aquilone i re» furori 
Se sdegnata con Tirai FU le è ia guerra . 

Muove dolce Mario , se tra' piaceri 

Del faggio all'ombra start giovani amanti; 
. Alle vecchie ilGrscal frena i pensieri. 

I 

Se l'odio, o gelosia si .fin davanti » 
Allor* agita un turbo de' più fieri» 
Poi lascia tutti i venti agl'incostanti . 
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onPapa che dacafmarat giorni nostri. 
Se conoscer volete il raertovero . 
Negli orti di Esculapio co] pensiero 
Entrate franchi, e fia che ognun vel mostri . 

Sprezzo lo studio , e aborre i sacri Chiostri , 
Delle vigilie lor nemico è fiero ; 
Vuol salute, e di morte egli è foriero. 
Facendosi padron degli occhi vostri. 

Bello e gentile fu da Cardinale; - . 

Or che in capo si è posta la Tiara 
Mutò colore , effigie , e naturale . 

Solo la vita de! poltron gli è cara., 
E per farsi ai bambin troppo parziale 
Col seme in corpo si riduce in bara . 
F3 
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■5U?Uc femmine tra lor molto discordi 
Per lettera non hanno che ridire ; 
Ss l'aria ha fame, l'altra vuol dormire, 
Ni i Preci ai lor bisogni stanno sordi. 

Ella fa penitenza per gli ingordi , 
E gran festa talora suol predire ; 
Questa per i poltroni ama patire , 
Della camera infin par che si scordi. 

Tali donne si chiudono in Convento 
A cibo magro, e sopra duro letto, 
Che tenerle d'attorno è gran tormento. 

Lìvide , e scarne ognora nell'aspetto 
Sbadigliano o per sonno , o per iscento, 
Eppur da tutti esigono rispetto. 




Digilizad by Google, 



«1 

SONETTO 



X tfi X 

lucente , e tondo è il corpo mio , 

Iln viso asciutta , e con un occhio in testa , 
E se il bere talvolta mi s'appresta 
1 Perdo la vista, e lacrimar desìo . 

- 

■ Sono animata, e viver non poss'io 

Se unadoglia.ounmalannonon midesta, 
; E l'anima da me divisa resta 
j Quando 1' uomo mi tien da se in oblìo. 

A entrar ne'fattì altrui sono un portento, 
E ai bisognosi ognora serviziata 
Qual colomba dal sea do l'alimento. 

Digiuna sto a giacer come un poltrone. 
Ma di sugo ben cotto satollata 
Ritta vò sempre dietro al mio padrone . 
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sSTravaganza peggior non si pub dare 
D'una Canocchia, che si è posta l'ali; 
E cangiandosi in tubi , ed in canali » 
Preso nome viril vuol cavalcare. 

Tien lento il corpo suo per viaggiare, 
Accrescendo del mondo i beni, e i mali,. 
E se presso il Tamigi ebbe i natali » 
la grandezza nessun Io può arrivare . 

Nella notte le luci ha fisse al Cielo, 
Più d'un' Aquila agli astri s'avvicina, 
E de' Numi discuopre il denso velo. 

Ad Argo il suo poter quasi confina, 

Ei cien molt'occhi is fronte,equei per zelo 
Ne tien sparsi pel seno una dozzina. 
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s3e tra le labbra mi tenete stretta 
In un mar di delizie voi pescate ; 
Se al nascer mio la liberti donate 
Fino in Persia propago là mia setta. . 

L'acqua salsa a gustare or son costretta, 
Or la dolce, or la torba mi apprestate, 
E ammagliato il mio corpo strascinate 
Finché la brama, vostra sta perfetta. 

La compagma di me, che Aprii ridona , 
Nel fior degli anni è manna di dolcezza , 
Che a purgar f uomo dai difetti è buona : 

Fatta adulta , in colore , ed in bellezza 
D'una Venere al sen si paragona, 
Ed ambe a mensa stiamo con grandezza . 
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Val stravaganza , e qual contra dizione! 
Nel tempo in cui più cara è 1' opra mia , 
Allora appunto mi gettate via , 
E il ferro, e il piò sopra di me sì pone. 

Usate ogni aree , osate ogni attenzione , 
Perchè nel nascer mio felice sia, 
E se vegeto cresco , o gran follìa » * 
Il folto cria mi rasan le persone . 

Grave di latte se presento il seno-. 
Allora man crudel mi getta a terra r 
E sotto U suo livor più- giorni peno - 

L'iiom, cui db vita, in carcere mi serra, 
O mi vende qual schiavo , o d' ira pieno 
Con i quattro elementi mi fa guerra. 
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Jr% Un ramospesso si suo! porre ila laccio 
, Adescato per prender raugelletto; . 
Ma questa unione se talvolta io faccio, 
L' uomo a restarvi preda ipssso alletto. 

florido è il capo: mio.o sia -capace», 
Che il velen nondi rado tiene in petto 
Vivo sepoloo, eppurmi cuooe il diaccio, 
E. appena nato la sentenza aspetto. 

Dall'arti più meccaniche gradkg r , : ? 

Con I or fo fesca a mezza mattinala, ' 
Dopo che iJ mio vigore hanno sentito. 

Mi trovo sempre a mensa apparecchiata, 
Fo ; piacere ; ad ognun, son d'appetito, 
£ una pietanza soja mi vien data . 
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Mezz'aria mi pose un Architetto, 
Perche non dessi mai ai in ciel , nè in terra » 
Stromenco sono al mondo per far guerra* 
E per purgarlo d'ogni tuo difètto. 

DI caritè viva mi riempie il petto 

Un che contro la carne ognor s'afferra» 

E tante cose dal mio sen disserra, 

Che a piangere talor l'uomo è costretto'. 

Son muto, ed it mio pòpolo ho istruito. 
Do ricetto soltanto a gente «spetta , 
E mi scredita spesso Uri scimunito. 

Ss percosso è il mio cforpe , ogtiufltìta*H*tìrta, 
E dopo che il padróne hó ben servito 
Resto sempre per lui a gel» aperta* 
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J^3opo che tra le bestie un anno intiero 
In pelle in pelle trassi l' alimento 
Dal sen materno svellere mi sento, 
E rilasciata all' uom più crudo e fiero; 

Lacerate con nnghie di sparviero 
Le membra mie non posano un momento; 
Con balsamo si placa il rio tormento* 
E a tortura mi tìen Uccio severo. 

Da benefica mano alfin curata 
Risorgo a nuova vita, e allora sono 
Caldamente da ognun bene abbracciata. 

Le rozze spoglie poste in abbandono, 
Con vario aspetto, e a tempo raffinata 
Dalla Capanna servo fino al Trono . 
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1^%^ Un parto sol trs femmine son nate 
ìn sei membri tra lor del tutto eguali. 
Nel resto poi son tanto diseguali, (tate. 
Che U unoJìiiiuiuia a sbocciar molto sten- 

Sempre menzogne Tana ha in cor serrate, 
E dall' Èrebo quasi ebbe i natali, 
Nemica dell'onore dei mortali 
Le discordie nel mondo eli'. ha. portate. 

L'altra amante degli orci, e de' giardini 
Comparisce leggiadra in Primavera , 
E dà pascolo ai fiori ancor bambini . 

Social la terza da mattina a sera 
Qual specchio netto, con umor divini, 
O con celeste ambrosia all' uomo impera. ! 
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CjRedereMe fch' io> fosse oh* Africana. 
Se vi mostro la. pelle nera nera. 
Col pelo' irsuto, e con la spoglia fiera 
Armata, di pugnai di foggia strana, 

Soji selvaggia/ma son dòcile e umana, 
Sebben la madre mia sia più severa, 
E dove sto in famiglia son frontiera 
Perchè di lì la frode sia lontana . 

Viro nuda , ed il Sòl molto desio, 
Annerisco al gran Sol, e nel gran Sole, 
U' frequenta più l'uom, micuopro anch' io.. 

Sto per ìe vie con tutta la naia prol'ev 
La gioventù fa festa al viso mio, 
E a mensa qualche nobile mi vuole. 
G 2 
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&3ui Teatro del mondo o prima, o poi 
Son tre donne che vi hanno la lor parte ; 
Sebben di nome eguali, e quasi d'arte 
Compariscono varie tra di noi. 

Trasse la prima li natali suoi . " 
Da una Comica, e mai da lei non parte, 
Anzi narra con essa a parte a parte 
Le illustri gesta d'immortali Eroi. 

La seconda concorre ali* argomento, 
Architetta palazzi, idea giardini, 
E le serve di scorta in ogni evento. 

La terza è destinata ad altri fini, 

Sta in casa disinvolta in faccia al rento, 
E cuopre gran segreti a' suoi vicini. 
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v Oi credete eh' io sìa di capo tondo,. 
E son pien di virtudeed allegrìa, 
Veglia sempre sì tiene in casa mia, 
Ed al canto, edal suon pronto rispondo. 

Dir mi pótete sol, che ho poco fondo , 
Ma mi piace vestir con bizzarria, 
Cento fronzoli al collo ognun mi dia , 
Ed urt manco,, che appellisi giocondo- 

Son campagnolo più che paesano,. 
E dagli sposi molto ricercato, 
Ch'hanno gusto ch'io sia tenutola mano.- 

Se un mi tocca son tutto elettri zzatoV 
Tutti elettrizzo, e sol per caso stran» 
Da casa Colombin resto esiliato . 

G J. - 
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, <&-■ Uel Ti mo io sodo un dì canto apprezzato 
L Delle petanze a migliorare il gusto ; 
Or mi sento da un Re, ahi troppo ingiusto. 
Ad attoscare il mondo condannato. 

Per me dell' uomo il cor sempre agitato 
Nel cibo, e nel piacer trova disgusto; 
Più non conosce, che non è mai giusto 
Immaginarsi ognora un tristo fato. 

Per me la madre vede morti i figK, 
Sebbene sieno in braccio alla vittoria , 
E ovunque sente scandali , e perigli. 

Per me del ben si perde la memoria » 

Ma par che ad una larva s'assomigli 
■ Quello che forma sì dolente istoria. 
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^^Uandola chioccia abbandonate ha I* uo- 
Diventano barlacce, e senza frutto; (va 
Mìa madre le depone da pertutto, 
Le guarda appena, parte, e non le cova. 

Eppure la stagion buone le trova , 

Io nasco al mondo or bello , ed ora brutto ; 
E al termin della vita ornai rìdutto 
Coli' alato pulcin rat inetto a prova . 

Solco l'aere da molti vagheggiato. 
Risveglio passione tra la gente, 
E fin dai Gabinetti son cercato . 

La natura per me gloria risente, 
E nel variar del mìo specioso stato 
Splendo la notte come fuoco ardente. 
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J^Ata dal pianto vengo- a voi pei- mare; 
Con cera fosca , e lucido sembiante , 
Vengo a servire un mutola parlante. 
Che fémmina di fuor si. fa chiamare. 

Ma pria I' accatto ài più cose ho fare 
E ben purgata comparirvi innante,' 
Onde sempre al padron fida e costante 
Il segreto di lui posjsa. serbare . 

Tra ì Semimori ho nobili i natali, 
E qual Diva di porpora vestita 
D'ognuno in me conservo ì beni »«i mali. 

Spurio calore a piangere-m'invita ,- 
Ma le lacrime sono al sangue eguali ,. 
E tra l'armi alla fin perdo la vita . 
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Ual da nazione barbara creato 
D'infedele è il mio nome, e ognun lo stima • 
Ne' sacri Chiostri ebbi l'origin prima, 
■ Sebbene al bastardume mi abbian dato , 

Qual barbaro dovrei essere odiato, 

Eppur son caro assai dell'arno al clima. 
La mia specie tra' Grandi si sublima 
Se a lor piacer mi mostro delicato. 

Mi cibo sol di rosso, e il volto ho giallo, 
Carte ho sempre d'attorno, e non ho amori» 
Mi si chiarisce il sen, e non ho fallo. 

Tra le dolcezze, ed Ì più fini odori 
Padre mi fu chi dette vita al Gallo, 
E mi dà morte il lusso de' Signori. 
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jj^Einmina non si trova sulla terrà 
Più feconda di me tra tante sette, 
Anzi tutte nel scn fia che raceette, 
E tutte insiem mi fanno un' aspra guerra 

Chi il linguaggio Francese ora disserra 
Chi l'Ita! ian, chi dice quattro, e sette. 
Chi cose buone ?uol, chi tnaladette, 
Od è un continuo aprir, o un serra serra 

Senz' anima do vita a tanti figli , 

Ch'anima danno eterna ai loro Padri ,. 
Autori di virtudi , o di scompigli . 

Son schiava a ognun tra le più schiave madri 
Io Flora fo figura tra,' bei Gigli , 
Mi son perseguitata da più ladri. 
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aver satollato un mondo inderò 
Co! latte che dal sen mi fu succhiato , 
Rifinita , e col volto estenuato, 
Aspetto ora un destiti assai più fiero. 

Sì da un vi Dan di ine tutto il pensiero, 
.Presso di lui L'alloggia mi ha trovato; 
Talor servo alle bestie in ogni lato, 
Talor io fregio a Dama , e Cava! iero . 

Se mi vien data educazion più fina . 
Tutti i pregi dell'arte allor risento, 
E lieta solco anch' io. t'onda marina. 
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Se grossolana e rozza , tra Io stento. 
Trita d'abito, e nuda qual meschina 
A'naovi figli son di nutrimento. 
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Hfètto, 
A una curva il mìo corpo, e un pian per- 
Quattro centine ,e quattro angoli acuti , 
Due spaccati da ciascun creduti 
Invenzion di celebre architetto. 

Un sol piano sta sotto a un nobil tetto, 
Diviso in più quartieri ,e tutti arguti > 
Guardarobe, salotti mai veduti 
E cristalli talor nel suo prospetto . 

Ho due parti tra loro incatenate, 
Con lacci nell'interno, ed al di fuoro 
Ho cornici talor vago = dorate . , 

Di me fan pompa tutte le Signore, 
Che a forza di punture e stilettate 
Mi tengono per schiavo a tutte l'ore. 
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UandoilSoI col Leone è in piena rabbia, 
Allor mi forma l'arte, e la natura, 
Cresco bel bello in conica figura, 
E una capanna addosso par eh' io m'abbia. 

Sta fermo il pie sulla tenace sabbia, 
Ed al mio centro in regolar misura 
Ogni mio figlio il covo s'assicura, 
Fer non cader tra le brutali labbia. 

Ma quel che il Sol protesse , il gel distrugge ; 
E quando la stagione è più nevosa 
Per me il Cavai nitrisce, eilToiomuggc. 

Mi si leva ogni di dal sen qualcosa, 

E all'Aprii , cui la fronda tutto adugge, 
Arido legno già il mio stel riposa. 
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uizza spesso nell'acqua, e non e pesce , 
Canta di Maggio, eppur non porta il maio, 
Sta tra le botti, eppur non fa il vinaio, 
Inclina al salto, e al ballo non riesee. 

Veste grisetta , e star non le rincresce 
Nuda al gran solco presso qualche acqua- 
Elia è di germe sì copioso e gaio, (io. 
Che dalCiel la cua prole per fin' esce. 

N«Ue pugne il suo nome è più fatale , 

Spaventa il vincitor, dà morte al vinto, 
t O con freccia , o eoa palla , o con pugnale . 

Col suo nome s J illustra ogni recinto» 
AH' oscuro si cerca l'animale, 
Per ]ei V incanto augel rimane estinto. 
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O gambe al par dì te , ma non ho piedi , 
Nè cammino se alcuno non mi porca, 
Cqn passo giusto ognora son di scorta 
Ai tuoi desir se il vero non eccedi . 

Credi al compagno mìo se a me non credi ; 
Egli retta nel sen l'anima porta. 
In piano regolar tutt'ei riporta, 
Se misurar da me Io spazio vedi. 

Ambi maestri slam di vaste moli. 
Per noi gli uomini pensano a dovere , 
Per noi neM' operar non seguon doli - 

Nobile e raro fu il nostro mestiere. 
Ma or de' gran Padri i deboli figlioli „ 
Hanno persa la pianta del sapere . 
H 2 
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&J?0pra un piano dì creta rappezzato 
Posa in aria altro pian di pialla , e d'asce, 
Ampio strato di Un quindi vi nasce, 
Ricoperto di terra in ogni lato. 

Questo è il campo, ove ognun di vìen Soldato, 
Alla fama il guerricr ivi rinasce, 
E colf armi alla man desìo Io pasce. 
Veder del sangue altrui Tacciar saziato. 

Questa guerra è per tutti ognor vorace. 
L'uomo per lei nell' uccisioni è involto* 
E senza questa guerra non vi e pace . 

Ogni casa per lei sa viver molto , 
Ogni casa per lei presto si sface , 
E chi non va a quel campo è infermo, 0 
(stolto. 
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JA» Re sorelle rid'io alla campagna 
Sorelle sol dì nome, e non di fatti, 
Ma abbiglio cgual tra lor par che 9' adarti V 
Con petti rilucenti, e in cappa magna. 

Li maggiore ha di rado una compagna, 
Posto nobile deir, e a duri patti 
Vanno a goderla i vagabondi, e i matti ,- 
Dovendo valicare una montagna,. 

Ea mezzana da Maga va pel mondo 5 ,. 
Dagli occhi manda fuor la sua bellezza». 
Ma soffre spesso il mal di cateratta^ 

Della minore il pregio è II più giocondo,. 
Guarda ognora la vita a chi l'apprezza,. 
Quandoinpredaal piacer Morfeo s'appiat* 
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jfò.ìAbì 5i nacque con lucente volto, 
Ma quanto tra di noi diverso è il fato ! 
Tu argento ed oro mostri in ogni feto.» 
Io di maceri stracci sono involse*. 

Tu al capriccio di donna servi rnplt», : . 
Ma da* saggi ti vedo sempre odiato} 
Io poi da questi ognor sono apprezzato* 
Che delle viedelciel l'arcano ho- sciolto. 

Per me sì yedon ben da lungi i fcfù» 
Fer te si osservan ben gli altrui difetti, 
E a correggerli allor fu che ti adatti. 

Se tu vanti abbellir t vagHÌ oggetti, 

D'ingrandirli ad ognun conservo i patti. 
Io la natura , e tu l' arte vi metti * 
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ÌSlam due sorelle tutte bocca , e braccia , 
Che un sol corpo , un sol nome insieme uni- 
Siam dure , forti siam , ne si capisce (sce, 
IJ perchè di mollezza ognun ci taccia . 

Gran gola abbUm , e il cibo vìa sì caccia , 
Tremiam se alcun ci tocca , e si arrossisce , 
Sedi fame il padron talor languisce 
Al soccorso di lui si corre in traccia. ; 

Dolci di tratto, e docili di volto (sta., 
Stiam sempre in moto , ed il cammins'arre- 
Ss il calore dal sen tutto Ci è tolto. 
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Tra gli elementi il diavolo si desta, 
Ma di loro i ! più bel ci ha sempre accolto , 
E d'ammollirci mai egli non resta. 
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^Eirza dì me non si vedrebbe il" M'ondo;; 
Mi presto a tutti, e nulla do a veruno, 
Ferme T uom sì satolla, ed iodigiuno, 
E in gioia e io pene il viver mio confonda. 

Sem chiamata per nome, e non rispondo, 
Cent' occhi intorno a me sempre raduno r 
Mi specchio volentieri all'aer brano, 
E il cammino di tutti. ognor secondo . 

Linda mi fo veder più la mattina , 

Ma poi servo al piacer di tanti e tanti , 
Che a pulirmi divento Palatina . >,' 

L'un mi cai pesta, altro mi tiene in pianti, 
Or m'abbellisce, e quanto più sto china. 
Ne mostro più di dietro, e men davanti- 
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^S^Uandodell'eta mia son gi unta a! fiore , 
IDebbo per forza ogn' anno ingravidare, 
Un pie m' impregna .e in terra mi fascare, 
A capo chino fino all' ulti m' ore . 

Ma se il corpo sì ammanta di rossore, 
In aria aliar mi sento sollevare, 
Allora ognuno a me cerco attirare, 
Sempre per forza anch' io , mai per amore. 

Pochi seguaci fo se ho crudo il petto, 
E chi di mia onestate il vel discopre» 
Tosto del mio poter sente l'effetto. 

Un cento di mantelli il sen mi copre, 
E piange, o pur s'acciglia per dispetto , 
Chi di spogliarmi un dì fia che s'adopre. 
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To ritta al muro, e per lo più son fessa, 
E a fior di pancia mi volete aperta 
Quando di cibo voi mi face offerta, 
Cui presto ve ne faccio la rimessa» 

Doppia stanga a traverso mi vien messa , 
Che un girellon fa sempre stare all' erta* 
Mentre una man tanto ad oprare esperta 
Lo sfiora, e al suo voler mi tiene oppressa. 

Così nel seri mi nasce un gran fermento , 
E se si lascia rinforzare il male, 
Io nò, ma gli altri provano tormento. 

Con urti, e pngni, e violenza tale, 
Quindi strappare i vìsceri mi sento, 
Che priva resto d'ogni umor vitale. 
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JL Ra gli stromenti sono il più famoso 
Di raggiri ripien senza ingannare , 
Mangio per quattro, e soglio digiunare, 
Su miei piedi sto fermo, e mai riposo. 

Gradito è il mio mestier, ma il più noioso, 
Quadro mi vedi, e tòsdo mi fan stare, 
Bono intiero, e più parti ho da formare, 
Nonio misteri, e ho un velo misterioso. 

Sotto un arcano è tutta la mia vita. 

Non ho giardino, e fior sempre dispenso, 
Signore sono, ed ho la spoglia trita . 

Ho stemma letterario, e non ho senso, 
Aspiro alCipro, e a ber nessun m'invita, 
Batto la cassa , ed a marciar non penso. 
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sSlarn tre sorelle, e tutte disgraziate, 
Sempre schiave dell' uomo in ogni evento. 
Esposte ognora alle tempeste., al vento 
Viviamo in strane guise bersagliate. 



Chi naufraga nel mar passa l'etate, 
Incontrando perigli a cento a cento. 
Con lancia in petto, che le dk ardimento, 
Scorrer di notte strade inusitate. 



Chi al capriccio de' Grandi, c Magistrati, 
In pernio dee tener la sua condotta. 
Con gliocchi agli altrui fatti ben serrati . 

Donna pubblica l'altra s'è ridotta, 
Kiceve tutti, e le son più portati 
Quando il cielo è in burrasca , e quando an- 
notta . 
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Uando mai tra di voi sarà finiti 
. La smania di purgarmi così spesso , 
Il Diavol tra le donne avete messo 
Per darmi la ricetta ben bollica . 

Di verde allor mi fate la fiorita , 

Perchè alla mia compagna dia l'amplesso, 
Così estirpo i difetti di ogni sesso, 
E bel bello consumo la mia via. 

Tra le stoviglie poi, e le tovaglie 
Rivoltate frittata, e un descomolie 
Mi viene offerto di sotcil rigaglie. 

Allora si che il capo mio ribolle, 
E si belle diventan l'anticaglie. 
Che rendo alfin le brame altrui satolle," 
I 
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JJ? Rigida nasco in mezzo a un gran calore, 
E la madre mi cuopre col mantello ; 
Dell'età mia all' apparir più bello 
Non in petto, ma in testa porto il fiore. 

Se mantiene il mio seno un fresco umore, 
Allor con faccia d'or cresco, e m'abbelio; 
Se invecchio poi son vuota di cervello, 
E ira il vento, e tra l'acqua passo l'ore. 

A qualcuno talor rassetto il capo. 
Dal mio nome qualcun resta avvilito , 
Che abietta è la mia stirpe, e non mi scapo. 

Son per le terre, se non ho marito , 

Ma se mi da un compagno il buonPriapo, 
Stendo le braccia al Cielo in infinito. 
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it»-Mo il ciel, ed Astronoma non sono. 
Ho corona talor , nè son Regina, 
Son Signora, e a servire un mi destina , 
E nelle braccia alerai io mi abbandono . 

Se vwi mi vien dietra un altro avanti sprono. 
Talché mai ravvisarsi si combina , ( na , 
Non ho gambe, e il mio corpo pur cammi- 
Uo serbo in petto, nè di Papa ho il dono. 

Non fco fianchi, e su' fianchi è il mio valore", 
Non.sonfacchina ,ed ho stanghe, e legami. 
Sopporto l'uom, se 1' uom mi dà vigore. 

Non ho cor , e il mio sen goder tu brami, 
io ti rigetto, e tu sol per amore 
Pia dalla cuna a casa tua mi chiami. 
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Se stratta neve cala giù dal monte. 
Di fronde allora sì riveste il maio; 
Ecco, che è nato di fratelli un paio . 
Che per nome ambidue sistannoa front*. 

D' usbergo armato l'un , non teme l'onte- 
Di quanti abitatori il mare è gaio; 
Ma alfin cede all'insidie ed all'acciaio 
D* un barcarol peggiore di Caronte . 

L' altro torbido in sen , nero dì umore ► 
Esala l'alma sua per tutto il mondo,. 
Nomato al par di celebre Scrittore . 

L'osso dell'un suole imbianchire a fondo , 
11 viscere dell'altro eoo valore 
11 bianco ad annerir sempre è fecondo- 
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Li'Ei forzati a catena è assai peggiore 
Lo stato, in cui ci tien 1* iniqua sorte , 



Siam costretti a languire tra il sudore- 

Penano quelli' pel commesso- errore , 
Innocenti abbiam noi pene di morte, 
Se quei' staff dì galera, entro le porte,. 
Alla nave noi sriain schiavi al di fuorc 

Quasi nodi , e col volto steso a terra,- 
k S' ammolla spesso , ma nessun si bagna „ 
E se più s' alza , tanto- più. s' atterra . 

Più veloce è il cammini u'plù ristagna , 
SÌ rimonta, ed il pian sempre s'afferra^ 
E a trapelo sì scorre la campagna . 
1 3 




Con braccia: avvinte ognor da più. ritorte- 
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i£~&Rgo non son.ed ho a ventine gli occhi > 
Quali raddoppio col fratello accanto , 
Ne mostro qualchedun di tanto in tanto. 
Per canzonar gli oziosi , oppur gli sciocchi . 

Da bestia nasco, e volentier mi tocchi 
Se dal Lido Ouoinan J'origin vanto. 
Parole ho in bocca, c resto muto intanto. 
Finché l'ardita mano al suol mi scocchi. 

Bestemmia quattro e sci chi non l'intende > 
Ride colui che un certo punto a preso, 
Da migliorare assai le sue vicende. 




Così gradito a molti mi son reso; 
Talor da me la vita altrui dipende, 
E se l'uà rauor, l'altro rimane illeso. 
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N composto dì membra stravagante 
E' quel , che intesse tutto il corpo mio; 
Anzi son senza corpo, e sol desio 
Col corpo altrui far bello il mio sembiante. 

Mi congiungo con tante razze e tante, 
Che capricciosa alquanto sono anch'io; 
Son Zucca vuota , eppnr con lusso e brio 
Tra Giudici talor mi fo importarne. 

Un vìvo mi riempie tutto il giorno, 
Un morto «ella notte in pie mi tiene , 
E de'ronzon l'estate ho ognora attorno. 

Ma alle donne una moda in testa viene. 
Che mi sfigura, e per maggiore scorno 
Debbo stare con lor sempre in catene. 
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C»Oit. voi sto sempre-, e mai non mi vidfite 
E alle volte portate infoi gli occhiali ; 
Ma per vedermi' fate sforzi tali,. 
Che spesso innanzi, una,' speranza, avete 

Quel che nascondo in testa- non sapete,. 
Mi rispettate assai nei temporali. 
Eguale , e vario son- tra' miei eguali , 
E senza me sussister non potete. 

Ho meco un tal di odori stretto amante. 
Guardato ognor da due lucenti stelle, 
Che bramano tenerlo uri poco avante .. 

Ho ogni di chi m'imbocca in pelle in pelle, 
E per sentir se mi rammenta il fante , 
Dalle parti ci stan due sencille . 



"fi i q itiz è& byXToo^e. . 



SONETTO 
X ">■ X 



JlTlazza non d*armi , ma di stragi e morti 
Vedo disposta nel più fìnto aspetto ; 
Chi per lucro vi va* chi per diletto, 
£ piace più* quanti più sono i morti. 

Ewì un antro, ove stanno più consorti 
Che covano la frode, e l'arte in petto; 
Ha un bosco, ch'offre a ognun vago ricetto. 
Ove s* appannai» gli occhi de' più accorti . 

Tutto circonda florida ghirlanda. 
Ed ìrt strette caserme ben serrati 
I selvaggi schìamazzan da ogni banda. 

Tre sentinelle almett stanno agi! aguati » 
Che saltan per voler di chi comanda , 
Finché i compagni Ior non son svenati . 
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mìo nome è per l'uora graa disonore, 
Sebbene io sia dell'uomo un distintivo; 
In steccato rotondo sempre vivo, 
E servo in foize fino all' ulcim' ore » 

Imboccato da ognun non v' è timore, 
Che di cibo giammai rimanga prive*. 
Ma a digerirlo» oimè, io non arrivo > 
Onde intatto dal sen m' è tratto fuore . 

Allor che io coppia vado col fratello, 
Il mio nome vi resta meno incerto , ( lo* 
Esempre ho somiglianza aquesto e a quel- 




Ma gia,o Lettor, di me sei troppo esperto , 
Che il mio Cor per natura è sempre bello. 
Ed ai bisogni altrui sta ognora aperto. 
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Engo spoglia terrena, e spirto eterno, 
Opra più bella del Divin Fattore ; 
Vivo al ben , vivo al male, e a tutte l'ore 
Qualche passione m'agita l'interno. 

Or servo «di decoro, ora di scherno, 

Ma sempre è grato a me l'altrui favore. 
Per me de' Santi alimentasi l'onore, 
Per me di rei si popola 1* A verno . 

DÌ mia natura ognun si beffa, e ride, 
1-nvbelle ognuno, e fragile mi chiama, 
Eppur costa ch'io son da piùd' Alcide. 

E chi del valor mio riprova brama , 

Sappia, che l'uom da me formar si vide, 
Che il viver mio Ja vita altrui richiama . 
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^OOntro il proverbio vedo camminare 
Quattro monti perfin nella Cittade, 
Vengono tutti in pompa, e per le strade 
Ove passano ognun si sforza entrare* 

La truppa al loro arrivo suol marciare. 
Conti, Marchesi ,ed altra Nobi,ltade, 
Corron tutti a vederli d'ogni etade, 
Ed un Sovrano ancor fan scomodare. 

I sìmboli di lor son stravaganti. 

Un Catinaio vuoi montare in Barca. 
E tiene intorno a se più naviganti. 

Vedo un Lupo che il fiero ciglio inarca. 
Per prender Sorci, che gli scan davanti i 
Ma già passano i monti, e nìun H varca. 
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Ju^Ì Ata ristretta in doppio cancellato 
Mi lancio spesso a ritrovar l'uscita ; 
Ma talor dal cancello son ferita, 
E mi rintuzzo nel primiero stato. .. 

Vìvo in mollezza, ed ho sì delicato 
Il tatto mio , che non sto mai vestita ; 
Cibo in casa maneggio all' altrui vita , 
E l'uomo sol per me vien ricercato. 

Dolce agli amanti ne' più cari amplessi , 
Amara nello sdegno, c nel livore, 
Trista men vò tra i funebri cipressi. 




Fiera mi rende il marziale ardore, 
Pungo qual serpe ì miei vicini stessi, 
Servo all' uom di decoro , e disonore. 
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JL^Stratto dal mio Ietto caldo caldo, 

Son trombato, e costretto andare in giro, 
I,a mia vita dipende da un sospiro, 
E se sto in sala mi mantengo saldo . 

Della salute altrui son fido araldo., 
E a ber senza mangiare ognora aspiro. 
Cose di tal catara sempre miro, 
Che in testa 'fumo, c in seno mi riscaldo . 

Pingue di corpo yengo ricercato, 

Che-alle donne apparisco as?ai più bello, 
E di notte son molto affaticato. 

Bieco, crosso talor porto il rnsittello. 
M'assido in postergale, e qual Prelato , 
Coìte nappe , e cordon tengo il cappello . 
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N selvaggio, che al bosco ha renimziato 
M'entra in corpo, e mi squaglia le bttdejla, 
E tanto mena in questa parte e in quella. 
Che ogni viscere in atomi è cangiato- 

AMor ristora il sen con pan bagnato, 
Mi dà bere, e di nuovo mi marteiU; 
In vortici mi vanno le cervella, 
E dì farmi sentir non ho più fiato. 

Quindi bizzarro umor mi ferve in seno. 
Che tenta tra i conviti la sua sorte, 
E resto nuda spoglia sul terreno. 

Qnal macigno però men resto forre, 
E sebbene alla vita io serva appieno, 
Mi chiamate ricetto della morte 
K. 2 
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JO*EI recinto da Pallate intessuto 
Eacchiude nel suo seno un animale* 
Non per frenare in lui furia brutale* 
Ma alla quiete per dar maggiore aiuto. 

Turba ostìl. che d'entrarvi n*ha il rifiuto. 
Famelica di sangue, e ognor fatale, 
S'affanna armata di pungente strale 
D'aprirsi un varco con raggiro astuto. 

Force però il recinto in sua mollezza 
Rispinge l'urto dell'inquieto stuolo, 
Ed è dell'animale la salvezza. 




Alto nume discende alfin dal Polo, 
Ogni difesa allor si toglie e sprezza , 
Che al suo apparir fugge ilnemico a volo. 
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Ual Diva è cara a ognun la mìa presenza, 
Ne' regj tetti, o in abituri ingrati. 
Tutti davanti a me vedo inchinati , 
Sebben con impulita reverenza. 

Su quattro punti tengo l'esistenza, 
E qual bussola guardo i quattro lati; 
Converso sempre in siti delicati, 
E le Fiandre han su me grande influenza. 

La parte che mi tocca è a tramontana , 
Che produce talor qualche tempesta, 
Per cai da me il vicino s'allontana. 

Di bendarmi al Signore viene in testa, 
Altri mi vuol d'abbiglio ricca e vana , 
Altri mi tiene in sala più modesta. 
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Cj»On acqua viva io resto fecondato, 
Ed ella si feconda nel mio seno, 
E in seno a lei si rifbconda appieno 
Tutta la prole, che alia luce ha dato. 

L'alimcntodi sotto mi è cacciato 
Per tubo naturale a pian terreno, 
E quando il ventre mio si trova pieno , 
Dalla bocca il di più vien rigettato. 

Talora alcun roì vuol di capo tondo. 
Ma di femmina i! nome mi s'appresta) 
E un luogo di delìzie glt fecondo . 

Chi mi tien quadro spesso mi molesta , 
E se in mollezza sto da capo a fondo, 
Altri fo lindo, e il sudicio a me resta. 
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Ubigli* di padre illustre, al Ciel diletto, 
Che nasci appena morto il genitore; 
Ealloreheè estinto i! nobilsuo splendore. 
Tu appena tra il più vii trovi ricetto. 



E sebben nasci con lucente aspetto , 
Mi spiace il fiato , che tramandi fuore , 
Perdi tosto ogni bello, e il tuo colore , 
Orrido è più, che non è quel di Aletto. 

In odio al Grande teco si rattrista» 
E presto ti fa dare sulla testa , 
Non potendo soffrire la tua visti. 

Alieno col meschin vita ti resta , 

Vita che col suo spirto egli ti acquista , 
Allor che di tuo padre il moto arresta. 
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Ju Iange la madre mia per grave doglia 
In qualche tempo pria di darmi in luce; 
Con occhio vigilante mi produce, 
E mi riveste di divina spoglia. 

Sul fior dell'età, mia ciascun s'invoglia, 
Con man benigna essermi padre e duce. 
Sovente a me d'appresso si conduce. 
Perchè ogni impaccio al crescer mio si to- 



Fatta adulta mi do vario colore, 

Fregna divengo , e quei che un dì mi amava 
Esercita su me tutto il rigore. 

Sciolta in lacrime poi , piena di bava, 
Cangio natura , e per il gran vigore 
Astretta in duri ceppi resto schiava. 
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JL Enera Madre, che all'altrui sostegno 
Ti consumi e sfinisci in mille forme, 
Oggi ti miro con sembianza informe. 
Dare alla luce un tuo novello pegno. 

Riposta dentro ad un bizzarro ordegno , 
Tutta ne' figli avvien che ti trasforme, 
L'un dell'altro fratel seguita l'orme, 
£ di tua prole alfin si forma un regno. 

A filo a fi! sì uniscono i fratelli , 
In brigate si pongono all'asciutto, 
E per piacere all' uom si fanno belli. 

Essi danno un virai soave frutto , 
Ma qua! lubrico verme ognun di quelli, 
Sopra la nuda terra vien distrutto. 
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ì5>Empre sospiri dal mio sen chiedete, 
E il vostro acceso sdegno mai placate; 
Quanto più forte l'ansimar vedete> 
E più furie d'avemo diventate. 

Come schiavo a catena mi tenete, 
Eppur sol pelle ed ossa in me trovate 
Quel cibo che mi è dato rivolete » 
Tosto che ti ventre sazio rimirate- 
Pel mio supplizio un garzoncel nutrite; 
Per me gare ostinate son venute , 
Che a ferro e fuoco alfin restan sopite. 

Se ho forzad' infiammare un freddo oggetto» 
Se reggo il fiato, opra di mia virtute 
E' la bell'alma, che vi mostro in petto. 
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JLi'A più selvagge alabastrine ampolle 
L'arte più rozza mi donò la vita,- 
E l'esistenza mia tanto gradita 
L'abbandono d'un figlio chiese, e volle. 

Quando l'umor dal sen mi sgorga e bolle 
Alle prese ne sto con man polita ,- 
Talché la spoglia dal sudar sfinita 
Strette in giro ritien le sue midolle . 

Riformato così cangio natura , 

Forte divengo , docile, e sapiente, 
Variando a mio piacer nome e figura. 

Nel terzo mese ho un titolo eccellente, 
Ma siccome il nativo si Trascura, 
Si da al foresto un grado più eminente. 
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jl^Arbaro figlio, che rinunzì amore 
E ci fai della madre un ficr tiranno, 
Che con angoscia , stenti , e grande affanno 
Nel petto t'istillò vitale umore. 

Or che ci fe' robusto con furore, 
Cinto di ferro a di lei grave danno, 
11 seti le squarci , e inorridir già fanno 
Le ferite, che avventi entro il suo core. 

Eppur sei vii che. chiami in cuo soccorso 
Due selvaggi di doppia lancia armati , 
E a lor piacer si regola il tuo corso. 

Ma vìvi caro agli uomini sensati, 
Che se nella barbarie sei trascorso. 
La madre oltraggi per dar vita ai nati . 
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q£ Ual piccolo Bambin son preso in collo, 
E talor per' le falde son guidato 
Alla Città per esser sentenziato 
Se legittimo sia , oppur sia frollo. 

Fino alla gola Tengo ben satollo. 
E a prò del Padre ognora regalato; 
Son di corpo gentile e circondato 
Da feccia di pantani , e non mi ammollo. 

II mio sangue provien d'alto lignaggio, 
Ma alla Bettola andar noa mi disdice, 
Che tra'vili so stare umile e saggio. 

Umile e saggio vivo, eppùr sor» quello. 
Che provoco la morte alla nutrice, , 




E moto quasi sempre in un duello. 
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'Al Y aria è vita ad un Camaleonte , 
V aria pure die vita a due Sorelle , 
Delicate, e lucenti tome stelle. 



Liquida è ti loro cibo, e come un fonte 
11 puro seno lo rigetta , e espelle j 
Fortezza e pace sol si trova ìji quelle, 
Che d' un selvaggio unite «tanno a-fron te.. 

Son schiave , e come in bugnola serrate, 
E a mano sopra un piccolo orticello 
A far .tre -giri al più vengon guidate • 

Uo che sale in bigoncia a <ar da "bello- - 
Le» provoca al pia.cer,e gli son grate, 
Che »t passeggio di lor ia da zimbello.. 




A prestar buon servizio ognora pronte. 
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Due Gemelli venne ìn faticasi* 
Di solere ai conviti' il primo loco , 
E freddi in cor sebben facci di fuoco 
Stanno sempre fra loro in armonia. 

D*egual tempra vederli mai non fia 
Un momento divisi anche per gioco; 
Questi col seno aperto a poco a poco 
Invita T altro a fare anatomia. 

Qual' spettacolo allora , il dissettore. 
Come in campo ai cadaveri serbato. 
D'ogni corpo rintraccia e fibre e core. 

Da qnei che tale oprare hanno osservato , 
Rinomaci per fama, e per onore, 
A ogni «iembro di poi sepolcro è dato . 
L 2 
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HÌ^Arbara la natura al nascer mio 
Vivere mi fe' sempre in folce spine. 
Alpestre terra sol fu il mio confine, 
Rilasciato alle belve, ed all'oblio ; 

Quando di guadagnar con vii desio, 
Rozza masnada viene a darmi fine, 
E armata d' asta al mio innocente crine 
S' avventa sì , che al suolo alfin perio . 

Quindi ristretto in carcere sotterra, 
Vìvo i di com'ìo fossi in purgatorio, 
Finché l'avida man non mi disserra. 

Nodo risorto aspetto il mio mortorio, 
Col ferro al seno molti mi fan guerra, 
E mi danno la tomba in refettorio. 
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J^f On mi date da ber voglio mangiare. 
Che sono a tal mestier creato a posta, 
E a mangiar la mia gola è sì disposta,. 
Che so le intiere messi divorare . 

Ma l'ufizio ch'io debbo esercitare, 
Un patire d' inferno ognor mi costa , 
Nè a satollarmi alcuno mai si accosta , 
Se il naso non finisce di -sfumare. 

Dei famelico ardor bianco divento, 

E allor perch'io non perda 1' appetito , 
Il seno tutto riempir mi sento. 

Non ho che bocca e ventre, eppur san* ito 
Sempre alla guerra senza ^,ver spavento» 
Dal viuto, e vincitor molto gradito.] 
L 3 
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iJ/On legno muto.epptir fo paridi- molto* 
£ chi non parla a me non ha l'ingresso. 
Che scbben parli d'altri , e di se stesso, 
Talor per troppo dir diviene stolto. 

Ad un che dentro a roe tengo raccolto 
D'udire quanto vuole io do il permesso» 
Ed i fatti dell' uno , e l' altro sesso 
Mentre ode sud» in fronte, e cangia in volto. 

Un andare, e un venire è un bel piacere. 
Ma divienpoi gran pena, egran tormento. 
Se sì disgusta quei che sta a sedere. 

So che talor si manda il fiato a stento. 
So che si fan promesse a più potere, 
E sj che queste seco porta il vento. 
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Hf^Er frenare il livor di vile schiatta. 
Tic ingegneri si pongono a disfida ; 
Una macchina ognun inventa esatta , 
Che quasi il laberinto par d* Armida . 

Ha due scale la prima» ed è sì fatta, 
Che trabocca nell'alto, e poco è fida; 
L'altra ha una porta , e sembra casamatta. 
Ben messa in pernio, e inqueseosol s'affida. 

La terza tiene il boia a un'Inferriata , 
E tutte, come quei che va a pescare, 
Haa sempre l'amo, e l'esca preparata.; 

Per le case ciascuna suole stare, 

Ma in parte oscura , e all' uomo segregata, 
Per gastigo di un tal che vuol rubare . 
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Ì3e bramate sapere il mio mestiere, 
E' di stare alla donna sempre attorno ; 
Gran piaceri le rendo inumo il giorno, 
Ma nella notte non mi puoi vedere. 

Alle stanze più care fo da usciere, 

E al sen mi stringe quando a. lei ritorno, 
Le altrui sinistre idee ognor frastorno, 
E a stento qualche ardito fo godere ., 

Ferisco ovunque, e al sangue mai non passo, 
E se spìnger la man troppo desia , 
Sente dolore, io retrocedo il passo. 

Sempre tosto, e ben ritto vuol ch'io stia, 
E se pel miolanguor la fronte abbasso, 
Arrabbiata da se mi getta via. 
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CjOme s io fossi d' ani ;no il più fiero 
Porto catena al collo, altre alla vita , 
Sia la quiete da me sempre bandita , 
E dì rado il mio corpo è saldo e intiero . 



E ppur sa il Ciel se retto è il mio pensiero » 
Che per lui l'alma mia resta sfinita, 
Per lui gettarsi al fuoco si fa ardita, 
Ed ha parte all'onor di gran Mistero. 

Con aria inchino un che il saluto aspetta , 
E se per poco il mio fèrvor s'arresta » 
Un moto circolar ripeto in fretta . 

Scarso cibo, che dk fumi alla testa, 
Nel lavoro mi porge man diletta, 
Mano che avara è meno il di di festa . 
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JL Ratta l'origli! mia d'alto lignaggio» 
Rozza madre mi fe nascer Regina; 
Cinta di serti attorno ancor bambina 
Porto corona ai piedi per retaggio- 
Urto nemico sfida il mio coraggio,. 
Minaccioso di strage , e di mina , 
Sempre in moto a lottare mi destina, ' 
Vinco talora, e ator vinta io caggio. 

Giunta all'età che fa cessar l'imprese. 
Depongo i fregi , e abbandonato il Trono» 
Tengo sol suol le nude membra stese . 

Allor quei che mi ride in abbandono. 
Colle sostanze mie gaio si rese, 
E di vili selvaggi il pregio io sono. 
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Ario-abbigliato Figurili galante 



Tengo nel petto mio ognora impresso; 
Son l'idol d'ogni ceto, e d'ogni sesso. 
Che vorria sempre avermi a se davante. 

Per natura bizzarra e stravagante 
Forma, e nome mi cangio spesso spesso ; 
Nelle Case Reali ho il primo ingresso, 
Nè de' più vili alberghi son sprezzante. 

Chiede ognuno la mia protezione, 
Sebbene autrice sia di rutti i mali , 
Quando non son trattata a discrizione . 

Io son l'arbitra in somma dei mortali, 
Senza rr.e vidisprezzan le persone, 
Sareste senza me tanti animali. 
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C^Astello militar de' più guerrieri , 

Quanto il mio non è giunto a perfezione , 
Tengo molti squadroni in guarnigione» 
Sempre sull' armi , risoluti . e fieri. 

I Fanti scan davanti ai Cavalieri, 

Forman linea tra loro in stretta unione, 
E ad approntare a ognun la provvisione 

i Vanno in giro alle file più forieri. 

Negli attacchi sì batton sempre a morte. 
Il vinto si rigetta, e il vincitore 
Colle spoglie di luì si fa più fotte. 

S' incalzan colla fuga per raolt'ore, 
Ma tutti alfin hanno l'istessa sorte 
Di restar nudi al campo dell'onore. 
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JL Ha lo splendor degli Astri e dei Pianeti 
Qaal Diva tengo anch' io grado eminente , 
Se lieto è il dì, ini mostro rilucente. 
Opaca son se i giorni sono inquieti. 

Se quei nel puro elei sen vivon lieti, 
In terra un Paradiso ho a me presente, 
Stelle fisse ho davanti, e di sovente 
Nel mattino i miei giri son completi. * 

Se quei dì notte dan luce ai mortali , 
Io lo spirto dei morti rendo In luce, 
QuaJor non sien nemiche ombre fatali. 

Se ai loro influssi il suol si riproduce.» ■' i 
Anche gl'influssi miei sono vitali, 
Per chi si fa di me compagno e duce* 

M 
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Ta , che forte in cor , fresca d'aspetto , 
Tessi corone ai vincitori Eroi, 
Tu mi liei madre, ma negar non puoi, 
Che pei: incesto mi nutristi in petto. 

Altri sopra di te preso diletto. 
Spuria mi fé* tra tinti figli tuoi, 
Varia figura e nome è infin tra noi. 
Quei ben raccolti , io priva dì concetto. 

Quii Gibboita in meràcchiusoun tal vivente, 
Che per lui solo al monda venni in luce, 
tei- arcan di natura sorprendente , 

Egli Che in altro corposi produce, 

M'apre ritto , m'abbanuorta,e non si pente 
Cab a star ovunque a galla ibi riduce. 
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^Oevacc amici or che vi lavico a bere, 
Che sol per bere mi tenete in casi , 
E beve più chi fa misura rasa , 

Che se bevete ognun mi «» a vedere . 

Nel farvi ber riponga pgni pensicre, 
Bevo anch'io, ma la testa non ho invasa, 
Che se il bere al mio seno si stravasa , 
D'ubriacarsi nel ber oon può tessere- 

Per meglio ber mi unisco ad ogni setta, 
( Il Francese, e Spagnol voi più gradite. 
Ma per lorla mia rawsa è più ristretta . 

Sem autor d'allegria , di sdegno, e lite, 
Viepiù gode con me chi h.t meno fretta , 
E chi mi brama in vita è fatto a vice . 
M 2 
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v£^.Rido tronco in parti diseguali 
E' quei che dì me forma anima e vita ; 
L'acciar sostiene poi con forza ardita 
Le mie membra, che son deboli e frali - 

Ùn Gigante de' mari Boreali 

In un balen m'appresta ed ossa e aita ; 
Nobil germe ha la trama bene ordita 
Per far le mie difese corporali. 

Cosi pieno d'ardir nell'atmosfera 
Esco a lottar con due degli elementi. 
Spiegando le mie insegne d' alta sfera . 

Pe r me l' umor del Ciel niuno paventi , 
Mitigo i colpi di chi agli astri impera , 
E tutti nel mìo circo stari contenti . 
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cCUal famelico acciar di stragi ingordo, 
D' usbergo armato ho il sen , d'asta la mano. 
Visiera ed elmo porto da Affric^np, 
E di vittime il dente ho sempre lordo. 

Se in guerra son, d'ogni pietà mi scordo,. 
E il mio rivai, che è un certo Americano 
Tetro d' aspetto , e di un umore strano , 
Colle dure mascelle uccido 0 mordo . 

In atomi riduco la sua spoglia , 
Qua) macine cui porgasi alimento, 
E ognor goderla il petto mio s' in vog ira . 




Ma presto il mio piacer si trova spento. 
Deposte ho l'armi , e d'ogni beo mi spoglia. 
Quei che mi fe'guerrier per un momento. 
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no un Mondo diviso dalla Terra, 
E senza terra non sarei nel mondo ; 
Sto sempre in terra, e sempre la fecondo, 
Ma ognor con lei mi trovo in viva guerra . 

Gli abitatori miei non stan sotterra. 
Eppure all'altrui vista li nascondo, 
Con lor mi piace fare il vagabondo 
Ma invariabil destin il pie m'afferra. 

E' ver, che il Regno mio non ha misura, 
Eppur se vi» mangiar nel. mio gran bere» 
Debbo fare sconvolger la natura. 

Cesi beffò l'ardito avventuriere, 
Di ricchezze il mfo seno s'assicura, 
■ E del mondo divengo il Tesoriere . 
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JL Ra gli arcani, che illustrali la naturi 
Quello che vi presento è portentoso, 
Io sano un tal vivente il più schifoso, 
Scbbcn cangi più volte di figura . 

Saper chi mi fu madre, è cosa dura, 

La matrigna ebbe un cor molto amoroso, 
Fra le sue verdi braccia ho il mio riposo, 
E mi allatta, e mi veste con premura. 

Mi fabbrica un recinto, e a poco a poco 
Dentro mi chiude, e come in nuovo mondo 
Tra' miei simili allor non ho più loco. 

Per più lune in quel centro mi fecondo," 
Ma quindi spinto dall'interno fuoco. 
Armo di dardo il seno, e tutto sfondo; 

Sorte miglior secondo. 
Vinto il Globo, ove fui sott'altro velo, 
San de' più audaci abitacor del Cielo. 
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\*J N Elmo, un teschio inerme, alciel rivol- 
Forma quell'io, che servo all'altrui vita. 
Ma sol con serro bea se non m'aita. 
Un fratcl quanto me pesante c stoico. 

Ambi con fune e ferro al collo avvolto 
Si seconda il voler di chi ci invita 
Ora alla scesa, ed ora alla salita 
Per gustar quel, che tosto ci vien tolta. 

Quai nemici si sta disgiunti appieno, 
E se la sorte ìnsìem ci fa incontrare 
Sfoghìam con urti II nostro rio veleno. 

A un' arpìa ci eonvien soggetti stare, 
Che un'anima d'averno tiene in seno, 
E strilla se di lei sì vuole usare. 
N 
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M-Pl che razza sei tu , Donna codarda. 
Che ti lasci menar le roani addosso? 
Eppur traversa sei , ed hai tane* osso 
Da £uti reputar cosa gagliarda. 

A! lavoro sci dura , e così tarda , 
Che gli altri fai sudare a più non posso; 
Ma alfin se vicn da doppia fona scosso 
IJ ferrigno tuo cor più non ritarda. 

Per mangiar poi ti trovi sempre a filo, 
Senza ber rodi almen per cento denti! 
£ al cibo mai non lasci face il chilo. 

Lo rigetti sì asciutto, che le genti 
Di tenerlo per 1' umido hanno stilo, 
E del sol fa l' ufizio, oppur dei ?enti . 
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cera terra, e sotto cera lino , 
Lino sopra una pelle, e carne viva,. 
Terra, che nel color piace, e ravviva , 
E «noi, che ognuna fàccia da indovino. 

Un liu , che in terra, e incera Iva del divino, 
E pare una sembianza , che gik viva , 
Che il Un , la terra , e cera non è priva 
D'anima che dirige Usuo cammino. 

Fatti sol per il brio, e l'allegria 
Da un interno calor noi fummo uniti , 
E ìn femmina cangiati per follia. 

Allor costei da tutti ha grandi inviti. 
Cangia natura, e etade a chi il desia, 
E> i difetti d' ognun readc svaniti. 
N a 
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mai potrà suppor che un corpo inerme, 
Un corpo pien di vento, e mai satollo , 
Che l'abito ha di corda, e laccio al collo, 
Sia di guerra fatai l'orribil germe? 

Nato dei Faggi in orride caserme ( 
Cangio figura e nome al mio rampollo, 
E un vello che già diè V ultimo crollo, 
Mi ticn l'ossa allo strepito ognor ferme.. 

Se molle ho il seno, perdo ogni vigore, 
Mi tosto man guerriera con prontezza 
Stira gli orecchi , e mi rinforza il core. 

Di due Selvaggi provo la fierezza , 
Ma godo che trai colpi di dolore, 
Qualche volta dò segno d'allegrezza. 
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J^Er natura- crudeli fiero di cuore- 
Amo le stragi, ma non l'amo in terra,. 
Son messo in fila , e nel calor di guerra 
Mi sostiene un cannon con gran valore. 

Amo quel campo dov'è beli' umore , 
Dove il vivente tacito si serra » 
Colà sì lotta, e se qualcun m'afferra 
A forza l' infelice, è, tratto fuore . 

Di lancia armato scorro in- ogni loco, 
Porto meco dell'esca che consola» 
Perchè sta sempre molle , e mal dà. fuoco. 

U nemico più volte a me s'invola» 
Ma l'insegno sì ben, che a poco a poco* 
Resta vittima mia sol per la gola. 

N3. 
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Ual volatile in aria è il mio destino, 
Sebben senz'ali ho il corpo, esenza penne; 
Lotta r augel co' venti ; ed è perenne 
Il mio lottar con lor quando cammino-. 

Èbbi un arido bosco per confino, 
E schiava nel bisogno mi ritenne» 
Colla sua forza il volo mi sostenne', 
E cosi vidi on lido peregrino.. 

Ma tra i barbari ancor serbo il candore. 
In vario stile l'esser mio disvelo, 
E se è greco, o latin mi- fa più onore. 

Esser presa di vista spesso anelo, 
Che allora scevro il sen d'ogni timore 
In dolce speme resto , e all'uom mi celo. 
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Fido col mio potere il duro acciaro 
Sebbene un corpo sia di nudo legno, 
L' aride coste al vivo fuoco impegno, 
Ma illeso resto senza aver riparo. 



Tra curve e cerchi il mio valor preparo, 
E al centro mi si pone un certo ordegno 
Se dì soppiatto penetrar m'ingegno 
In un luogo ad ognun forse il più caro. 

Acquosa veste mi si getta addosso 

Quando più soffro in sen la fiera arsura , 
E spesso mi si pon mantello rosso . 

Ma il fuoco e l'acqua oon mi fan paura, 
Che l'un si estingue alfine, e non mi hascos- 
L'altra rimonta al Cielo addirittura, (so. 
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X?jI>Ang*o& due bocche, e non ingrasso mai 
Perchè il mangiar ricavo di sotterra , 
Voglio il cibo a misura, e semel. dai. 
Mi fa. nodo alla gola, e mi si serra.. 

Con arte di un fancìu] m* innamorai 
Ma il crudo con. V acciaro mi fa guerra» 
Vendetta a lui più volte disegnai , 
Ed ci parte, del cibo. allor m'atterra . 

Eppur mi bacia, spesso, e quindi a mano 
-Mi conduce pe' campi ad assolcare, 
Come s' io fossi un. bove, od: un villano.. 




I contorni d* ognun debbo fissare,. 
£ in breve con potere sovrumano. 
Un nuovo mondo posso generare. 
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Ra i Cesari si vanta il mio gran nome , 
E mi fregia un splendore al par dell'oro, 
San dell'arti sostegno, e son decoro, 
£ se vario dì «il , vario cognome . 

Il lusso, e le grandezze ho vìnte e dome, 
E guardi il ciel, eh' io resti mai tra loro ; 
Do' miei parenti, che più stimo, eonoro, 
Otto ne conto di lucenti chiome . 

Son docile di cor, vivace in volto , 
Or presto cibo all'uomo, or gli do lume , 
Se pacifico umore ho in sen raccolto; 

Godermi nei conviti ognun presuma r 
A sacra mensa infin son bene accolto, 
Ma il nobile sprezzarmi ha per costume. 
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JkJJOaaa non vidi mai più tracotante, 
Che cosi maltrattasse con la lingua, 
.Altra non v'è, che tanto si distingtw. 
Nel lacerar chi a lei si fa davante. 

Sempre a guisa di un cane il più anelane 
Sta a gola aperta, né fia mai che estingui 
II rio livor, che anzi il suo petto impingua 
Quanto più fiera slancia il passo errante, 

Eppur costei a mano è ognor guidata 
Per punire, o estirpar gli altrui difetti. 
Che solo al mondo a tal' ufizio è naca. 

Ma alfine alcun con v'è che hi rispetti, 
Se nel crine non l'hai ben ripicchiata, 
. Se a tavola con l' uomo non la metti k 



SONETTO 55 



X '51 X 

Anta nacqui, ed ai Santi destinati' 
Il piede mai non poso sulla terra,. 
E mentre un aureo laccio il cor mi serra. 
Quasi in estasi ognora son portata- 
Colmo di pace il sen fiamma disserra,- 
Fiamma perenne, che mi fa beata} 
Kivolta al Cielo, il mondo mai non guata, 
Ed arde sol per quei che pecca ed erra 

Se nacqui santa, pur non son divina » 
Che sacra mano- al viver mio pietosa, 
Alimento mi da sera e mattina. 

Se all'uom m'appresso, tosto volo ansiosa. 
DÌ tornare ove un Nume mi destina, 
Ch'ivi sol f alma mia lieta riposa,. _ 
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JJl> Ra tanti bei prodotti di natura 
Sebben villano ottengo il primo loco. 
Nacqui al bosco, ma venni appoco, appoco 
Anche in Cittadc a fax nobil figura. 

Un sacro asilo Tonar mìo assicura. 
Ove sol di restare il Cielo invoco; 
■ Gh' ivi innocente man neppur per gioco 
Si prende abuso della mia cultura. 

SulT alme trionfare ebbi la sorte, 
-E al mio candido sen qual lattea stradi 
Varie mobili stelle fanno corte. 

Se con fatti qualcuno mi degrada , 
11 mio nome però non avrà morte , 
Che we&;n4)»*YV«ftVefee maÌ già cada. 

FINE 
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SPIEGAZIONE ED ILLUSTRAZIONE 
DEGLI ENIMMI 



i. IL GIUOCO DEL LOTTO- 

v. 5. e seguenti. Ivi l'ingaggia col valor si prezza ec. 
Si allude alla giuocata che uno va ■ farcia quan- 
to vuol giuocare; se terzina 1 o einquinai li nota- 
no i numeri che si giuocano, si dà il riscontro , e 
si promette I' So per cento d' aumento ec. 
0. Piccola ligioue , S' intende per i pò. numeri del 
Lotto . 

Vi. In p'tìt colonne: i 90. numeri si dividono dai giao" 
1 caton in tre colonne . 

II. Contribuzione: ehi vini giocare deve pagare. 

13 Un pugno alfin di palle: un pugno forma cinque 
dita , e si allude alle cinque aalle ohe si estraggono . 

2 IL BERTUELLO 
Arnese con cui si prendono t pesci 
V. fi. Ove tutti il silenzio te. Si allude ai pesci che 

]J. Un agente sì caro al eeliiist» ; ciò* ai Frati 
c Monache , che p<ù drnli altri mangiano di magto . 
3. IL GRILLO 
v. 3. Stia! di Romiti. Sono i Grilli che Stanno rinta- 
nati, e fuggiaschi , co<ne rumici. 
S. E intronano compieta se sull'ora di compieta? 
versn ]e ore 23. i grilli principiano a cantare . 

14 Hio destimafo un dì di' più festosi. Si allude ai 
giorno dell'Ascensione, in cui è solito dì andare 
a prendete i gtiHi. 

4. IL FERRO 
Si descrive la torraazinne de! ferro, e quindi il 
lavorio che se ne fa , e gli usi ai- quali si 
destina . 

T. 13 Tallir coti Jier* dtiti ec. cioè colla lima. 

14. E spesse» servir morte. Col furio si dà- anche 
la morte . 
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fi. LA CANNA DA SCHIOPPO 
v-e 3. Quindi 1' acqua mi acci/se . Le canne da schiap- 
pa si vuotano con una macchina che agisce a for- 
za d' acqua . 

fi. Rivestita '. quando ii pone il ciTcio c finimenti. 
«. Un compagno; cioè il fucile. 
9 Pregno il scn: quando È caricata, 
lo. Si iurta ii sole : il fumo della polvere che fa una 
specie di nuvoletta . 

6. LA FALCE 
v^, I. Lo stivai mi pn-i? , cìnè il manico della falce. 

7. IL CAPPELLO Ji pelo di Lepre 
v. (. Madri timida; la lepre- 

> Se pù cangia destini; se ella t ammazzata . 
8 LA PADELLA da frigge 
LO SPIEDE , E LA GHÀTELLA . 
Tutto viso descritto i» conseguenza delle fisjrjre 
geometriche , chi; decreto luogo alle figtite 
meccaniche, 
v. 12. La Padella. 

13. Lo Spiede. 

14. La Gratella. 

9 IL nASOIO 
V. I. Da rozza madre: In lama quando S rozza: fi* 
genilér esistito : la rnutiica d'ime di corno. 
Jo I FEI1RI DA CALZA 
y. lo. Di giaco veste ce., cioè di maglia . 

11. LA LANCETTA dtll Orazio 
9. I- All'erta Amami. Gl'innamorati pei lo più "arino 
attenti all'ore per esser puntuali a setvìte la loroBeila. 
.3 Di dardo, 1 lancia: la lancetta dei minuti, e 
l'altra dell'ore: la prima fatta a foggia di dardo * 
!a seconda come una lancia. 
12. Si i' Aiutante ec~. cioè qudlo che pjrta l' croio- 

E dtipi m giorno ce. Dnpo ■•y ore si suol ferma- 
' ie l' orninolo , eii slfrira 11 castello non ha più moto . 
1» IL PENNELLO del Figurista 
v. 3. Con cento razze. Il l ; iguris;a dipinge uomini di 
1 tutte le Nazioni . 
12. £' im parapiglia, Chi va, e chi viene per con- 
trattare, Comprate, o ordinate dei quadri. 
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13 IL SALE 

v.fl. Chi fi , h tante ec. vi è subito la parola S->le . 
4. Ni Sai, né Olio; si ripete Sale, 
li. Or tra le fiamme, ed or al Sole: le due manie™ 
di fare il sale, ora col fuoco , ora al sole coli' ac- 
qua marina . 

14. Sano amaro: quando un cibo è troppo salato, si 
suol dire , è amato saie . 

Nel dolce sta a godere : perche si chiama sale iolcc . 
14. IL COLATOIO 
V. 3. Io pare in creta : si alluile ad esset fatta di terra . 
11. Dì dolce, e forte: ci è il ranno dolce, e il ran- 
no force . 

1?. Fatto idropico: quando è pieno di ranno . 
T2- I! fiilhv- è il vaio die sta sopra , da cui a gocce 
cola il tanno. 
- 14. La paratemeli : quando sì leva il ranno dall' ac- 
cio, che ha un fon» nell' csrrc miiìi . 

15. IL SALONE 
V. 4. E cìit il segreto sa, pone un z-tccb'no: vi è la 
parola te pone . 

1. Soda e liscia :■ la cenere di soda, e eli aitriccm- 
ponenti . _, 

8. Con baltmm Palladio'- l'olio, perchè l'imentrica 
fu Fallade.. 

IO. All' cppoito di quella ; cioè, il sapone fa di nero 

14. Muore dì motte eoa la hw, si scioglie in saponata. 
16. LA GAZZETTA 
V. 14- Che nel seder ritrova la tua morte . Per Io più 
le gazzette dopo averle Ielle servono agli usi più 
vili ec. ' 

ir- TL CARCIOFO 
Cioè la pianta. 
V. I. Tengo la frasca re. Al Carciofo si vede sempre) 
la fronda tutto l'anno, inclusivo un poca nell'in- 
verno, sebbene sta quasi talco sotterrato. 
6 Li brama; cioè il cibo, oisia il prodotto del 
drcinfo . 

9 Canute vecchio ec. l'Inverni, in cui si fanno i 
gobbi . 

O 2 
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13 Quando utis Diva : la Primavera, in cui si ical' 
Bino i Caieiofi . e si p.-enareno per il fiutto . 
18 LA TREGGIA 
v.e,5 Caldi iMgo te. E' il letame, di coi si empie la 
treflgia per portarlo al campo. 
8. E' citi fi chi campi. I campi si man tengo ne 1 
fona di letame. 
II Ora il nohil mi tieni ; ti treggia serve anche pei 
il trasporrò di Signori da un luogo a un aldo. 

13. Tisi Schiavi: sono i mansi. 

14. £ un /umiliar : il contadino, che li fluida. 

■ a. LA CEKA 
v, 1. Da stivaggi* nutrici te. La pecchia, che ha 1' 
ago pungerne. 

3. Infarto mi* perfetti: cioè che ia cera fosse f*f 

4. E mi rifarmi appieno: separata la cera dal mie- 
le, quella si purga, e le si dà nuova for.ua «du- 
cendola in candele . 

20. LA MELAGRANA 
r. 2. A granì mi fm dato l' élimtitto : la meltgrana è 
composta di tanti piccoli grani . 
4. In toccarti un Pan: si allude al Dio Pane , erte 

pre'iede alle campagne . 
6 Di corina t talli la Melagrana ha tuia specie dì 

8. E di parpara 1 d'or: il color della Melagrana e 

tosso e giallo. 
Io. l.nc co vie*: quando è matura si apre in diverse 
patti . 

14. Lacrimi di taagae: snno Ì grani, che nella loto 
maturità cadono in terra a poco a poco, 
si. LA PULCE 
V. 14. Non si pu& negare, che la pulce non inquieti 
la Djnna ptù d'ogni altro inietto. 

22. LA VITE 
v. I. Piangete re. quando la «ito piange fa piacere 
pcrrtiè a segno di f.condità. 
3. Se cruda tanna: quando si pota la vite. 
6. Si senrre a rintracciare: si va a cercate ogni 
tralcio per potarlo , 



I<fl 

ff. Selapìaga «mi gemt: (piando la vite non piango 
è legno che si secca. 

9. Si riduce al verde : quando è prossima a vegetare 
i capi della vite principiano a divenir vei-dascrì . 

10. Se la pupilla: l' occhio che scoppia per gettate.. 
I4 Stille di languì: qnsndo l'uva è matura, e ca- 
pale d Fato il vino. 

■23. LE LETTERE DELL'ALFABETO 
v*?3. Un Adam: la prima lettera è l'A, 

4, Un Btniamin : la secondi è il B. 

I, Per la mano le conduce : la mano che scrive. 
24. IL PANE 
v. 3 Sono t venti: li allude al molino a vento. 
7. S' odono i gridi: lo strepito della macine, 
ti. / visceri dal petto : la farina che esce dal granello . 

11. E la verginità tosto ti sfora. Si allude al fior di 
farina > che si leva stacciandola.. 

12. Con pugni e calci : sì fa il pane e con t piedi , tt 

14 Marcato sulle schiene : il billochesi fa sol pane. 
35 LA MINESTRA 
V.. E SelF ora più preziosa della vita : è quella quan- 
do si mangia. 

5. Se fumanti-, quando 1 scotta. Si troppo ardita* 
quando è troppo salata, 

13: Altri compagni tasti : dopo la minestra ne vengo- 
gono le altre pt carne , che mangiandole si mischia- 
no colla minestra , e perde il suo nemc, > 
2tì. L' ELEFANTE 
v. 10. Fortilizio ripieu d'armi, r d'armati: gli anti- 
chi guerrieri ponevano una specie di fortino pol- 
latile sugli Elefanti', ripieno di soldati. 
14- Lungo timo»: si allude alla Proboscide . 
27. LE CANNE DELL'ORGANO 
V- %. Ci lagna-nò; quando V organo suona in occasìo- 

11. Ci fa dì dietro; quello che alza 1 mantici. 
14. Cài piede un ci danneggia: sono i registri, che 
si fanno agire col piede-. 

38. LE CICALE 
V. 6. Il contratta ti apprese : si pongano k C 
sempre in alto. O 3 



8. L' età' sfavine , Le cicale son gtadUissÌMe dai 
ragaizi. 

) I. Un rota scanno : il palo > o un tronco di albero 

su cui stanno. 
13- Ci fuga un Canti alludesi al Can Sirio, o sia il 

Solleone. 

I4 Ove raggio di Sol : la cicala si ripone satto ter- 
ra, di cU>ve era «scita . 

39. IL SONNO 
V.< I- e seguenti. Il sonno nasce colla vita. Quando la 
persona non dorme, il sonno non è in vita, e sol- 
tanto esiste il sonno , quanJo uno dorme ; e quati" 
do uno dorme si può dire che non sìa in vita. 
tj. A tempo moderata . li troppo dormire pregiudi- 
ca alla salute. 

9. Se viai: cioè quinto uno dorme, e fa dei fo- 
gni sorprendenti . ■ 

10. Chi dalla m/idre mìa marta imparai; cioè uban- 
do la persona non dormiva ; e qui torna bene il 
ripetere, che ì sigili della notte, sono immagini del 
dì guaite , e corrette . 

14. San uscivo : in queste due parole è spiegato il 
Sonno . 

S o. LA TABACCHIERA di Fica d'India 
E LO SPOLVIGLIO 
V. II. Se* fugge a volo: quando si apre la tabacchiera , 
vola in a'ia per l'atto qualche poco di spolvigìco . 
12. Ne dà segno apparente: chi prende spolviglio, ha, 

14. Al lasso dell' oziosa gente; cioè dei Signori . 
31. LA FUNE 

della fune. Un fanciul quasi nuda: il ragazzi che 
gira l'aspo, che per la miseria è quasi sempre 
nt'-zz* nudo, e che sta a guadagnarsi !a giornata. 
2. UT agita il seno te. La ruota che è fatta girare 
dalU fune che la circonda. 

5. Per ferrata ee. Si attacca la canapa ai ganci di 
ferro ner far la fune . 
IO. Dal suo ventre; il funaiolo tiene la canapa av- 
voltata ei suo Corp». 



13. A tarma peri m' accordo: cioè diventa corda . 
13. Rinforzarmi lo spirto: quando si f* la fune rift- 

II. Non va più avanti: il funaiolo facendo la fune ■ 
va sempre all' indietro 

32. IL COCOMERO 
r&a,. Del Citte a misurar Ir piante: il cocomero »• 
petto pare una catta geosrafica. 
6. Carpi vitali: sono i semi che ha dentro. 
1. Un sol cardini: il suo gambo . 
i;. // nero, il bianto te. Sono i quattro colori de 
semi di diversi cocomeri. 

33, IL TABACCO 
V. 8. E il rigor di piit denti: ci sono_ molti ehe pee 
medicamento masticano i) tabacco in foglia, 
p. Attanagliato son da fona pim: si allude alle duo 
dira, che a guisa di tanaglie prendono il tabacco. 
II. Còl a farmi stomacar: il tabacco alcune volte 

va per la gola , e fa nausea , e tossire . 
13 La mia piva: si allude al tabacco in fumo, che 
non piace alle donne. 

34. LA PORTA DI CASA 
V. 3. Pendenti lucidi: sono le campanelle, che Starno 
dalla parte di fuori. 

4. La fune che ita dalla parte di dentro. 

35. IL LETTO 

v, 9. Se vedovo io ite: quando il letto non è messo 
in uso, intigna, e va ms'e-_ 

36. LA NOTTE 

v. t. Stanco dalle fatiche: si reperisce al giorno che 
va a mancate - 

37. IL SOSPIRO 
38 LA MUSICA 

V, I. Malti piani : è la carta della masica, che ti* 
più righi, e tutti lefiari con una chiau? , 
II. £ sollecita tatto: il Maestro di Cappella che 
bitte . 

li,.' Cosa divina in terra: quando la musica è eccel- 
lente , si dice, che è una melodia, 
i 9 IL LUME 
». 1. Nimico della luci : il lume è fatto per la- notte . 
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5 Ottfaemo per mtìà: cioè in tutte le notti , che 

li prendono per li metà dei giorni. 
IO. E ir gode ia amor; gli amimi bramano stare 
ti buio. 

14. In soccorro vitn Giove ; venendo il giorno , si 
spenge il lume. 

40. LA CANDELA 
»É ». &*(///#: l'estremità del lucignolo che relta.- 
fonri, e con cui sta appesa . 

3 Quello spirto: la «secoli. 

6. Sempre a Incrinare: struggendosi , cola la cera. 
1. Da lieve strati', il Incignalo interno. 

14. Che d'aura un urto : si spenge e«n un soffio. 
41. LA SC/\RP<\ , ED IL CAPPELLO 
V. 4. Scorrer le vìe del Giobo re. Le scarpa sempre è 
per terra , il carpello guarda sempre il ciclo. 

13. Laaguire ad cechi aperti: quando la scarpa fi 
consuma, fa dei fori sotto la pi.-nta, e si dice per 
proverbio, che ha gli occhi aperti .. 

■4. Pien dì retsor: il cappello vecchio diventa rosso, 
e se ne ranno dei peni di feltro pei alito USO. 
49 IL GRANCHIO' 
». 4. Tra i guerrier del mio rango : quando i granchi 
si perseguitano tra loro son neri. 

5. la ciel qual stelle : si allude al Stanchio costel- 
lazione. 

7. E del dritta trailer : il granchio va sempre pei 

lo. ti mio succo: il sugo de granchi fa addolcite il 

12. Qual panna fina : la polpi aV granchi è biinotv 
come una panna di latte. 

14. la casa Vignati il li : i granchi per purgarli e in- 
tenerirli' si mettono in tanti piccoli pignatei , o 
Sia pentoli . 

43. I FUNGHI 
V. 3- Due volte faune: il fungo nasce nella- prima- 
vera . e nell' autunno . 

4 Fecondata da un nume : il calore del sole , che 
riscalda il terreno . 

6. Uh» fetta campestre : e coia dilettevole in tempii 
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che nascono i funghi il vedere la gran quotiti di 
abitanti della campagna che vanno a cercarli. 

9. A citi li aggruma; sona i funghi detti grumoli, 
lo- A chi dormi ec. sono i dormienti, e gli ovoli. 

11. Ai porca nome li ot somigli a : sono i porcini . 

12. Le femmine: sono le vesce che fanno su' prati. 
14. Il figli* regio; è il prugnola. 

44 LE ZANZARE 
v* 4, Quando la notte: nell'avvicinErsi 1' '" 
9- e IO. // Maestro pasta a se! figliare 
s'inquieta nel Sentirsi rubri ro. 

45 LA CIOCCOLATA 
V. 2. Da tre foresti; il Ceccjos , lo Zucchero, e la 
Cannella , oppure la Vainigl:a , 

3. Un colemie: Cristoforo Colombo scuopriiore dell' 

5. e 6. Mie padre moro: il Cseeaos. Con ita bianco: 

10 Zucchtto. Va mutuilo; la Cannella. 

13. Con luì sta in aria: cioè la spuma che fa, la 
quale è piena di aria . 

4S. LA CIOCCOLATA 

Si descrive la sua manipola 'ione , esito, ed USO. 

47. LA LUCCIOLA 
48. LA LUCCIOLA, E LA FAVILLA, 
Che esce dalla pietra ficaia . 
v. 3. Mi adesca ognun: quando li appone l'esca alla 

4. Gran disordini riparo: atteso il lume, che col 
di lei mezzo si accende . 

5. La mia rivale: la Lucciola . 

49. LA CILIEGIA 
v. 5. e segg. Si descrivono le ciliege della migliore 
quelita. 

10. Come tuta ghia: i fanciulli si sogliono adornare 

11 petto, e gli orecchi Colle ciliegie. 

14. Ma che a sguazzar: si allude alle ciliegie poste 
in guazzo. 

50 IL CIPRESSO 
■r: ( 5. e Je-gff. Si sUuic al p'enilunio di Settembre , in 
cui gli Ebrei fanno le capanne, che per lo p.ù san 
formate di Cipresso. 
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p e segg. Nel dicembre, per li festività del S. 
Natale usano i Cippi per tris tulio dei fanciulli, o 
le Capannucce, o sieno i Presepi ■ 
12. e segg. quando si atterra il cipresso , si sega per 
lavoro, e serve anche per albero sulle Navi. 
51, IL CAMPANILE 
v. 4, Il crine dì trofei: in cima ai campanili vi sì po- 
ne per lo più la Croce, o altro simbolo siero. 
6. Figlie scoperte : le campane . 

9 e segg. Col mezzo del vario suono delle campa- 
ne, si fa sapere al popolo quella funzione, che si 
eseguisi ■ ■ 



13. £ degli De}: per lo più ne'giorni festivi molti 

fanno V armilo . 
£3. LA CATENA del Carnai™, ed IL PAIOLO 
54. L'ASINO 
Si trova il noma nelle iniziali dei primi tre 
vetti . 

SJ. IL ROSARIO 
Vi è il gioco della parola Reta, e Ria. 
56 IL PAIOLO , e lo PADELLA 
V. 12. Un la plebe a saziar: il paiola per lo più è l' 
unico utensile del povero . 

V attrai la padella, eh* dà buona frittura ai 
ricchi . 

57- IL TESTAMENTO 
Vi è il gioco della parola Teda, t mento . 
V, p. Un che nota rovina ec, vi è la parola Naturo. 

53. L' ARCOLAIO da serrare, ed allargare 
V, 5. Nel cuor dura stiletto : il ferro , sa cui gira 1* sr- 

7. Vario giubbone : le diverse matasse, che si pon- 
gono sopra. 

IO. Donna crudele lo percuote : si nfemee al giubbo- 
ne , citè alla matassa, che prima di porla tali' ar- 
colaio si scuote, e poi le si fanno delle apertui* 
•per trovare il capo filo. 
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ep LA ROCCA Feritila, e la ROCCA da fiate 
Si varia il loro diverso significato La forza «ella 
pronunzia . 

(So IL VENTAGLIO 
Si descrivono i vari moti , che gli si fanno fare 
dsgli amanti , e li prendono per mezzo tìiroi- 

' V 61. IL PAPAVERO 
Vi è il gioco della pnrola Papa, t vera . 
v. ?. Bclh e gentile fu da Cardinale: sì riferisce quan- 
do è in fiore, che è di color rosso, 
lo. La Tiara; cinè la specie di corona che ha in to- 
sta il Papavero . 
14- Co/ seme in corpi: quando li fa il decotto col 
papavero per i bambini , si lascia stare il seme dentio . 
63. LA VIGILIA 
Vi è il doppio significato , cioè Vigili» per gior- 
no di digiuno, e Vigilia per vcgliire. 
63 LA CANNA da Sminali 
64. IL CANOCCHIALE 
Vi è il giunco della parola Canocchia , e ali , 
V. 1- Plesso il Tamigi: i Canocchiali d' Inghiltma SO- 

6$. £A m p£SCA , citi il pescare, e la PESCA frutto 
Si varia il loro diverso significato in foraa della 
pronunzia . 

v. io. Nel far degli auvi: il fior di peeeo, con cui si 
fa il ginltbbe . 
13 D'una Venere al tei te.: le pesche più preziose 
si chiamano poppe di Veneri. 

6<S. IL GRANO 
Si descrive il grano fino dalla sementa che le ne 
fa, gettandolo alla terra . 

61. IL RAMOLACCIO 
Vi e il gioco della parola Rama, e taccia. 
V. 9. Dall' arti p il oceaniche : i poveri lavoranti , e 
specialmente i manuali, segatori ec. fanno la mat- 
tina colanone per lo più con pane, e ramolaccio. 
12. A mensa eppircccliiata : i ramolacci o radici sì 
porgono in [suola ti a 1 principi. 
- ■14 6* in pietanza sala: il ramolaccio fi mangia solo 
col le >so 1 
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6$. IL PULPITO 
5. Di carne viva ,c. Il Predicatore. 
\t. Se percossi e il mia earpai quando il Predicatore 
5 infuri* , e batte forte sul pulpito. 

69 LA LANA 

7. Con Caliamo si fiata: t'olio che li usa per car- 
dare Ir lana. 

14. Dalla capanna ec. I Pastori, edilmente che ì 
Rtgi vestono di panno di lana. 

70 LA BOCCIA 

Vi sono tre diversi significati : la Boccia per bu- 
gia : la Boccia dei fj ore: e Boccia di vetro. 
71. LA MORA di Macchia 
1. E dive sta io famiglia ce. Si allude alla mac- 
chia dei campi . 
II. Mì.cutpre anch'io. Nell'estate per la gran poi- 
vere delle strade maestre, la mora resta coperta 
dalla polvere medesima . 
14. E a menta qualche notile: diversi Signori fanno 
fare la conserva di more di macchia per uso della, 
mensa. 

li. LA SCENA 
Vi sono tre diversi significati: cioè la Sema che 
fa parte di una Commedia; la Scena, che fa 
parte dello scenario del Teatro; e la Scena, 
che sì tiene per le case in difesa del vento, o 
per non esser visti. 

13 IL CE MEO LO 
3. Ed un manto che appelliti; cioè la pelle con cui 
si forma il Cembolo. 
14. Da caia Colombia retta esiliato; cioè dalla casa 
de' Colombi, che sono le Colombaie: dice il pro- 
verbio : guarda di non metter» il cembolo in Co- 
lombaia . 

M, IL TIMORE 
Vi è il gioco della parola Timo, e Re. 

75. IL BRUCO 
S'incomincia dalla deposizione, che fa la farfal- 
la delle sue ova . 
p. Solco Ptert ec : quando diventa farfalla, 
II. E fi» dai Gabinetti: nei Gabinetti p« le Sci e me 
si fui ni i anche la serie delle farfalle. 
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12. La futuro per mt: cioè la Storia naturaJe. 
76. LA CERALACCA 
Vi è il gito della parola Cera, e Iacea nel se- 
condo e quinto verso. 
I, Nets dal pianta: la gamma, che si forma dalle 
lacrime dell'albero. 
3 U/i mutolo parlante : lo scritto . 
4. Che femmina di poi: la Ietterai 
9. Tra ì semimpri: sono gli SilagnUoli , e si alludo 

alla cera di Spagna, che è la più stimabile. 
14. E tra l'arsii: cioè tra i sigilli. 

K. L' AFFRICANO 
E' un genere di biscotteria, o una pasta delica- 
tissimi, the si fa io Firenze. U 
, 3 Ne' Sacri Chiostri: le Monache furono le primo 
ad introdurre questa qualità di paste. 
%. Mi ciba sai ài rossa: son composti di rosso d'uovo. 

8. Carte ha sempre: si pongono tempre dentro un* 
carri fatti a scatolina, 

9. Mi si chiarisce il «a : gli ri di il lucido col!»; 
. chiara d' udito. 

ig. Lhi detti vita al Gallo : sì riferisce all' uova, Sdì 
cui sen composti . 

78, LA STAMPA 
13 Traiti Gigli: si allude alla Stamperia del Giglio, 
già antica , e fimosa in Firenie come ne fanno prova 
le ricercatissime Edizioni de] Giunti . 
14. Da -più ladri: è indubitato, che al Torchio vira 
sempre derubato L'Autore di qualche copia della, 

09 ' 19- LA PAGLIA 
6 Pressa di lui l'alloggia ; cioè il Pagliaio eh» sta 
sempre presso alla casa . 
8. Talor fa fregia: si allude ai cappelli di paglia. 
11. E lieta talco : i eappelli finissimi di paglia, che 

da Livorno vanno in Inghilterra. 
14. A isaavi figli : la paglia peggiore si trita per fat- 
ue sugo, onde concimare per la nuova sementa , 

80. IL GUANCIALINO da cucirà 
8. E cristalli tatar: alcuni guancialini hanno una 
specchio dentro. 
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81. IL PAGLIAIO 
/, 1. Quando il mi col leone: si allude all'estate. 
1. Opti mia fglii il cova: si allude si falcilo oi 
pa'ìia, che si chiama Covone, 
la. Li tragiane è pia ut-josa: nell'inverno le bestie 

msngiano la paglia per non esserci verdura. 
14. Alido tegu&i si allude allo .stilo' del Pagliaio, «Ile 
nella pnmiVi;ra resta nudo, 

82. LA BOTTA 
Vi sona tre diversi significali : latta quella che 
fa ne' luoghi stagnanti: batta per culpa di spa- 
da ec ; c botta per quella lacerna ,' con cui li 
va a frugnolo. 
8. Che d.il citi la tua piote: si allude a quelle pic- 
cole botte, che si vedono comparite sul terreno 
nel tempo di qualche violenta pioggia sul principio 
dell' Ditate., le quali si credicene vengano dalle 
nuvole unitamente all'acqua. 

83. LE SESTE, E L' ARCHIPENZOLO 
S4,. LA TAVOLA apparecchiata 
f. 1. Piano dì creta rappezzato: sull' ammattonato .' 
■2. Altro pia-i di finita : la tavola di legno . 
4 Ricoperto di terra: i piatti che sono sopra . 
t'5. LA LANTERNA 
Vi seno tre diversisignificati: lanterna delle cupe- 
lei lanteran magica, e lanterna per la noite. 
1. V.'niio a god.-ria ì vagabondi , e / matti ; cioi j 
Viaggiatoti , c uli sfaccendati ;- i matematici , e gii 
sciocchi, n curiosi. ... 
1 T. ■// mal di cateratta ; dopo che uau ho veduto , Si 
chiude lo specchietto con un U^no f-tto a 

■ ' 86 LO S?ECCHIO 

Si fa il ppragone di due specchi, cioè quello dil- 
la spera , e quello -che serve per i .canocchiali . 
St. LE MOLLE 
v." ». Si dì fame il padron: si .allude al cammino 
. 'quando manca di fuoco. 
4 » . : 88. LA STRADA 

« Ctm'afcèi intorni a me : sì iliade alle finestre . 
o a chi su alla fìntma . 



1. Mi speecbio volenti! vi \ i\ notte molte strade 

li. Divtnto Paladina: si riferisce sì Contadini , fletti 
paladini che vengono a pulir le strade. 

14. Ne mostro più di dictre: quando si va alla china 
il cammino è più veloce, e il) conseguenza, si li- 
te» indietro più strada già fatta. 

89. LA CIPOLLA 
I. e segg. Quandi dell'età wis ce. La Cipolla quan- 
do è ntl suo punto di- vegetazione , si cerca di farla 
ingrossare sottoterra , e perciò si calpestano le fron- 
di di essa perchè non si sfughino al di fuori . 

5. S7 ammanta di ratiere : quando diventa roisi set- 
to tetra , è il segno di sua maturità . 

90. LA MADIA da fare il Panr 
g, Doppia stanga : L' arnese , sopra il quale si pone 
ti girellone , cioè Io itacelo . 
8. Lo sfora: si refecisee al cibo del terzo -verso , 
cioè alla farina, di cui si levi il fiore. 

91. IL BURATTO 
3. Mangio per quattro: ha quattro sorte di vili, 
che raccolgono le diverse qualità della farina . 

6. Quadro mi indi: il cassone è quadro, ma il f.uì' 
Ione dentro è tondo . 

f^Sotte un arcano; l'arca, 0 sia la cassi, ève sta 

13; Ho stemma letteraria: la rinomata Accademia 
della Crusca di Firenze ha per Stemma un Baratto. 
13; Aspiro al cipro : alludasi' alla polvere che si at- 
tacca al baratto, che serve per incipriarsi- 
pa; LA BUSSOLA 
Vi sono tre diversi significati : cioè la Buttala da 
navigare; la Bussolo, che si prarica nei quar- 
tieri nobili e ai Tribunali ; e la Bustola , 0 sia 
portantina . 

?• Co * '» P'ttt : la lanciere che sta sempre 

volta a tramontana , 
io. In pernio: le Bussole delle case per lo più hanno 
un pernio perchè si risemino da se stesse quando 
sono aperte . 
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_ . . 9,1 IL BUCATO 
v. 6. Alla mia campagna; cioè la ceneie . 
p. Tra // stoviglie poi : nel rivoltare il . 

mettono attorno alla cotica dei piatti. 
II. Dì tatti! -rigaglie : allora li mettono sopra a im- 
biancare i panni fini . 

.94. LA ZOCCA 
V. I. li mezzo a un grati calore: quando sì seminano 
le Zucche, ti pone molto governo nel terreno sotto 

p. Rassetto il capo: l'arte chirurgica si serve tal- 
volta della crosta di Zucca lecca nelle rotture del 
cranio dell'uomo. 

95 LA BUSSOLA , o sia Portamina 
V. 13. E tu sol per amare <c. Si allude si Cortei, cioè 
nei parti conseguenza dell'amor coniugale . 
06- IL CALAMAIO 
Vi è il doppio significato ; Calamaio pesce , e 
Calamaio da scrivere . Vi è anche il giuoco 
della paiola nel primo, e secondo verso, cala 

v. g. D' mitigo armata allusesi all'osso che ba il 
calamaio pesco . 

92- GLI UOMINI che tirano P alzaia 
v. io. Sì ammolla spesso: quando allentano le corde f 

li. £ se più s'aita: se più tirano di forza, pia si 
chinano a terra . 

14. E a trapelo : g!i uomini che tirano V aliaia , van- 
no sempre collegati uno dopo l'altro, e mai in 
coppia . 

98 I DADI da gioco 
v. 6. Se dal lido Ottomaa : quando i Dadi sono d' 

13 La vita altrui dipiisde : nel militare tra due con- 
dannati e motte, se si fa la grazia per la vira dì 
uno , la sorte si decide tra loro col tiro dei 
Dadi sul tamburo . 

99. LA PABKUCCA 
v. 6. Che capricciosa: vi si suol mescolate del pelo di 
capri. 
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9. Tra Giudici talor: alla giudicatura ili alcuni Tri- 
banali civili interviene sempre qualche Senatore, 
onde si allude alla Parrucca Senatoria . 
12. Ma alte donne ma moda: è ora di moda, che 
molte delle, donne portano un partucchino finto e 
bene assetto. 

100. IL VISO, a sìa la Faccia 
V. 3 Una speranza r alludesi alla spera per guardarsi. 
6. Nei temporali, cioè nelle tempie . . 
9. e segg. Di odori tiretto amante: il naso . Lucenti 
Utile: gli occhi, lubecca; cioè la bocca. Se mi 
rammenta: il mento. Due Sentinelle; gli orecchi. 
1M. IL PARETAIO . 
V. 8. Che^ appanna ec. quando gli uccelli si appannino 

Io. Strette Caterme: le Gabbie. 

12. Tre sentinelle ■ i tee zimbelli , che si pongono sul • 
' la piazzi del paretaio. 

102. IL CORBELLO 
V. 13. Vi è la spiegazione del nome , cioè Cor, • bello , 
103. LA DONNA 
jo/l. I QUATTRO CARRI delle Fetta 
dì S. Giovanni, ebe ti fanno in Firenze - 
v. lo. e segg. Un Catinai*: Montecatini. Vuol manière 
in turca : Monte- Varchi . Vedo un Lupo : .Mante- 
Lupo. Par f render Sarci: Montopoli, 
log. LA LÌNGUA 
isrj. L' ORINALE 
Si descrìve il vetro liquefatta, che preso dalla- 
Fornace, l'artefice lo sifìia , lo gira , e lo forma 
col fiato . 

V. 4. Se ito in sala; cioè rivestito dì sale.. 

5. Della salute araldo . Dall' crina, il arte medie* de- 
cide della salute altrui . 

13. Ricco, e rotto mantello: i Nobili sogliono fari» 
rivestire di domai co tesso. 

13. Mi assido in postergale : I' orinaliera alzata . 

14. Celle nappe ec. il coperchio è soscenato da cord* 
, con nappe. 

lo*. IL MORTAIO 
V, I. Un UÌvagga 3 sì allude al pestello. 

p 3 . ... . . 
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%. in vertici: quando s! gira il pestello per mescolar 
bene il Savere ; e elioni non batte p:ù , ne fa più. 

14. Ricetta della morte: cioè mortaio. 

108. LO ZANZARIERE 
r. 2. Racchiude un animale : 1' uomo , . 
5. Turbo attìl : le samare. ' „".' .i 
12, Nume discende alfa; quando si fa giorno, Spari- 
scono le «anzare . 

109. LA SEGGIOLA 
v, 4. Cui impulita riverenza: quando uno si pone a, 
sedere, si china all' indietro . • 

12. Di bendarmi al Signore: nelle ease distiate si 
tengano le seggiole coperte con «te. 

14. Altri fui tiene in tata, le seggiole ricoperta di 
Sala. 

ilo. IL VIVAIO 
Vi è il giuoco della parola nel primo verso : 

V. 4. Tutta la frale: si aHode ni pesci. Che sono ne' 
virai 1 e che si fecondano abbondantemente. 
5. V atìntento di tolto: viene i'acqfc nel vivaio o 

per polli , o per canale sotterranea . 
9. Dì capo tendo : qaesto è il vivaio tondo , erre 2 
in mezzo ai giardini, 0 li domanda Vasca, 
la. Ct>i vi tifa quadro: questo è il vivaio, otre per 

10 più si lavano 1 panni, ertoggi «e 

ili. LA -MOCCOLAIA 
V. lo. Ti fa dire sulla test»: si pane subito lo spegni- 
toio sapra il lume. 

13. Vita che «a/ suo spirto ee.: gusndo il lume sì 
spenge col fiato, come si suol praticai* dai peverì ì 
e allora nasce la moccolaia. 

112. L'HVA 
V. I. e seBg. Sono retativi trita vi». 

5. Sul fir dell' età mia : appena ck* 1' ava è in fiore 

11 contadino cerca di assicurarle i tralci ec. 

12, Sciolta in lacrime, piena di baia -, quando sì am- 
mosti! , e si getta nel tino, e quando fa la spuma 
nel tino ■ 

14. Astretta m dori teppi : quando si pone il vino 
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113. I VERMICELLI 
, Tenera madie; I* pastr, preparata pe fare ■ ver-" 



114. IL MANTICE da Fèbbri 
9. Un garzfinstl nutrite; il ragaiio addetto ad al- 
zare il mantice . 
14. £' la bell'alma^ cioè l'animella, eh» tiene di 
sopra. 

1 1 j. IL CACIO 
I. Da più Selvagge ee. Le poppe dell* pecora, muc* 

4 V abbondano dì un figlio : si vende l'allievo onde 

avere il latte per fare il cacio . 
Cj. Alle prete ; alludisi alla presura che si pone per 

coagulare il latte. 
%. Dal sudar sfinita ; quando ria perduto tutto il siere . 
8. Strette in gira ; il cerchio di faggio , o la forma 

ove si pone la sostanza del latte per formarne il 

cacio . , 

12. Nel terza mete: allude ti mi famoso cacto Tosca- 
no , detto marzolino . 

116. L'ARATRO 
S. E tifuì della madre: si allude alla querce, di 
cui per lo più è formato, 
lo. Due selvaggi: i due bovi, che si attaccano ali 

1 4. Per dar vita ai nati : coli' aratro si semina per; 

la sussistenza degli nomini. 

IL SAGGIOLO del Vini. 
€ E it pio del padri : il taggiolo si regala fer tft> 
var T esito del vino ( che è il padre ) . 

8. Da ftce'ta di pantani: cioè rivestilo di sala. 

9. Sangue d' atto lignaggio; si allude alla botte di do- 

13. La morte alla natrice: se il vino resta venduto, 
la botte { che è la nutrice ) resta vuota, e fi pufr 
dir morta . 

14 E moro in un duetto : per lo più son due ad a»- 
saggiare il vino, co* lo compra, e cbi lo vende ( * 

P 4 - - 
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sempre segue coìltraito tra loro sulla qualità , c 
sul prezzo, e intanto si vuota il saggiolo. 
118. LE AMPOLLE da condire 
, 3. L'aria pure diè vita: essendo di vetro, son for- 
aste col fitto. 

;■. Fortezza e patti cioè l'aceto, e l'olio che con- 
tengono . 

8. D' un stivaggi» s fronte: cioè l'erbaggio che deb- 
bono condire . 

9. E come in bugnola: cioè il portampolle. 

10. Sopra ni» piccolo orticello: alludesi si piatto dell' 
insalata , 

12. Un che tale in bigonci*: è il sale nella saliera, 
che sì eleva in alto . 

14, "3 da zimbello; il sale ha sempre il primo luogo 
noi condimento, onde attira per cosi dire le am- 
polle a seguitarlo. 

119. IL FORCHETTONE ed il TRINCIANTE 
. 7. Quelli eoi lena aperto: il Forchettone, che è 

diviso in due parti . 
24. Sepolcro è data: quando si mangiano le petanze. 

I20. IL MARRONE frutto 
. in. Come in purgatorio: quando si fanno Icricciaie, 
ove sì tengono i marroni in purgo. ' 

13. Col ferro al uno: qnando si castrano per far le 

bruciate . 

14. La tomba io refettorio: qaando si mangiamo . 

IBI. IL FORNO 
8. Se il nato te.: cioè il cammino, che finisce: di 
fumare quando il forno è caldo, e che allora non 
vi si mettono più legne. 
13. Sempre alla guerra- cioè I forni da campagna 
per le armate . 

122. IL CONFESSIONARIO 
133. LA TRAPPOLA 
Vi sì distinguono tre diverse qualità di trappo- 
le , cioè quella detta a Trabtccbstte , 1' alerà 
colla cateratta , che è 1' usuale . e la terza coli' 
ordingo di ferro a molla , che fa restare il 
topo impiccato. 

11. Han sempre l'amo: tutte hanno un rampino di 
21 di ferro per mettervi il cacio, che è l'esca. 
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124 LO SPILLO 
, 13. Lo fronte abbasso: quando SÌ torce, c si r 



125. IL TURRIBILE 

126. LA GHIANDA, 
, I. D'alto lignaggio: la querce. 

4 Porto corona ai piedi: la Ghianda ha una specie 
di corona alt' estremità , o. sia il mezzo guscio , che 
è attaccato al gambo. 
14. E di vili selvaggi: i maiali, che ingranano tolta 
ghianda . 

ia;. LA MONETA 
, U. Figurili galanti: l'effigie di qualche Sovrano ..Che 
porta la moneta. 

138 IL VALICO 
. 3. Tengo malli squadroni : i Tacchetti distribuiti re* 
golarmente . 

4. Sempre sali' armi te.: infilati nell'ai» di ferro, 

e che sempre girano con furia, 
g. I fanti ec. : cioè i rocchetti , che di faccia hanno 

gli aspi che stanno a cavalcioni sopra i perni di 

8. fanno in giro ec. 
girano per levare i 
pieni . 

•. Sempre a morte: perchè ogni rocchetto deve vuo- 
le. // vincitore, eolle spoglie ài luì: cioè l'aspo-, sa 

cui va la seti del rocchetto. 
14 Campo d'onore: perchè si tratta di cose di lusso 

come è la seta , che fa more a chi la porta . 
129. LA PIANETA 

I. Fra lo tpltnder dei pianeti: è relativo ai none 

di Pianeta. 

3. Se lieto ì il Ai cioè ne' giorni Festivi , e nelle 
Messe da vivo. 

4. Opaca ton : è nera nelle Messe de' morti , che 
sono i gitrni inquieti . 

7. Stelle fine : sono le candele accese dell' altare . 
io. Rendo in tace: cioè alla gloria eterna, qualora 
ombre fatali , cioè 1* inferno . 
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14. Compagna , e Duce : il Sacerdote , che vìva dall' 
Altare ; ■ ■ < 

13». LA GALLOZZOLA 
I 0 tu ehtjtrtt in cuor: la querele. 
4 Cbi per incesto: la gjllozzota *Ì forma da materia 

1 Varia figura e nome: cìcè la diversità grande elle 
pam tra le gallozzola , c le Ghiande : queste sì 
raccolgono diligcntemenre , e l'altra punto ti ap- 

9 Qual ghta 1 e]\a è tonii , e racchiude in se un 

13 Ai apre il sen: il detto inietto sviluppato dal 
sho uovo, fora la galiazzola, c se ne va via. 

14 Stari a galla : è relativo al nome gallozzola , che 
si dice anche galla . 

I3t. Il BICCHIERE 
14 E cbì mi brama in vita i fatto a vite : cioè il vino» 
che è prodotto dalla vice, e quello che desidera il 
bicchiere . 

133. LA TRIPPA 
I. A viver condannato ee.x sì allude al ventre della 
bestia . 

2. Serve d 1 etitaxitne a un corpo morto; cioè al ci- 

3. Di sopra altro ritorti» : quando la bestia toma a 
ROCCHETTO, E L' ASPO del r*/f« 

seta. 



13* 
1. Co 



aliti obi ì troppo gratso : il rocchetto pieno d5 



PORCO 

Vi si repete l' Istoria di Troia , e se ne £1 un' 

allusione . 

13. Un Nìn» imperatale: il porco si chiama volgar- 
mente Sina . 

(4. Scèieie a una Nazione; cioè agli Ebrei , che han- 
no il divieto di mangiare il oorco . 

135 IL CAPEZZALE 
1. A un corpo morto: ciò* il letto. 
3 ffj il ctrpo pien di morti : il capenale è ripieno 
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o di lana , o di penne, che sono spoglie di ini ma- 
li già motti. 

4. E if non ho due corpi; cioè, se non è sul letto, 
« te non vi è la persona sopra . 

2. Rista amivi?»; quando uno dorme. 

136. LA STOPPINERÀ 
V. t. Sé un lungo verme : cioè lo stoppino . 

1 1. Menandomi pel naso : si allude al suo manico . 
13. Di Juiqo , e d" ari» : è spesso access , e spenta . 

137. L'OMBRELLO dì Seta 
. 3. tacciar sostiene: la molla d'acciaio, che con 
forza si spinge per aprirlo . 

5. Un Gigante : cioè le ossi di Balena , di cui è il 
nome nel sesto verso 

1. Nobil germt: il baco da seti, ed il drappo con 
eoi si rìcuoprc 1* ombrello . 
Io, Con due degli tttmentì : vento o sia aria , e acqua . 
13. Mitigo i colfii : ci fillade agli ombrelli da sole. 

138. IL MACINELLO da Caffi 
. ». D asta la mano: il manico col quale si fa agire 
il macinello. 

3. Visiera, ed Elmo: ha delle traverse di ferro all' 
imboccatura ed ha un tecipiente, come un elmo a 
rovescio, che è la piccola tramoggia ove si pone 
il Caffè. 

6. E il mio rivai : cieè i! cafrK 

139. IL MARE 
■ £■ I miei ab! tutor: sono i pesci. 

8. Ma iiwariabil dittiti: il mare non esce da sue! 
ceafini . 

17. Sconvolger la natura: si allude alle tempeste. 
140. L'INSETTO, eòi è dentro la Gallozzola 
. 3. Viventi il più schifoso te: è l'Inietto, che dì 

6. La matrigna : cioè la querce . 

9. Mi fabbrica un recìnto, che è-la galloixola. 

141 I SECCHIONI del Pomo 
. 13. A un'arpia ec; cioè alla carracola . 
13. Che un'anima d' avirno ec: cioè il ferro, 0 i! 
vetro , che sta denteo di lui , che sono fatti col 
fuoco . 
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H3- LA SEGA 
3. Eppur traversa tei : le seghe hanno le traverse- 
sorto e sopì». ■ ' . . , - • 1 

I, Ds doppia farsa : la sega grande n fa agire da 
dee uomini. 

II. E ai ciba mai ec. cioè la segatura. 

14. E del Sol fa t ufeio te. Il Sole, ed 1 venh ra- 
sciugano l'umido, e lo rasciuga anche U segatura , 
clic è soltaatn usata per tal' effetto. 

143. LA MASCHERA 

Vi Si descrivano te materie componenti la Ma- 
schi» , cioè la cera, il panno lino, e le Mite, 
che (i tanno di diverse terre. 

II. E infemminii quar.de. È firmata la maschera. 

144. IL TAMBURO ; 
3, Che t abito ba dì corda: intorno -al corpo è in- 
trecci) to di corde. . 

5. Nata d* Faggi: il legno con cui m tanna* 1 tam- 

II ba Stìra Ì*li g ore'tehi: per ritirare la pelle del tam- 
buro, Si ristringono le corde , stirando certe ma- 
glie di sagetto, Che aono unite alle medesime per 

13. Dì due stivaggi: inno le bacchette di legno colle 
quali SÌ suona il tamburo. 

145. L" AMO da pttc&U 
a. Amo ìt ttragi : in questo verso si ripete due 
volte il di lui nome . ' " . < 

3. S»a mttso in fila: si attacca ad ttna lensa, ed a. 
sottili cordicelle di seta fatte a più fila .. 

4. Mi itititit u» mano»; la canoa grossa con cui 
si pesca. . . .,, 

10. Pan» meta dell' ttc» : il cibo , che si mette alt 

14. Sol per la gola ; si puh riferire te due cose , cioè* 
ebe il pesce resta preso dal lamo per la gela, op- 
pure , che * attirato ad abboccare il lamo par la 



pure 

fame 
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U6. LA VELA delle *avt 
V. S. Arido he te*: di alberi della nave . 

p. Ma fra < barbari eactr itrha il candire: la vela 
è sempre bianca di qualunque naiione siasi . 

10. e 11. In varie itile te. Le »ele hanno diversa 
forma e taglio, e da questo appunto si distìngue 
anche da lontano di qual Nazione sia la nave • La 
vela Greca , o Latina è la più frequentata e sicura. 

12. Esser presa di vista : quando la Nave è in vi- 
sta al Poeto. 

U, In di/tee speme: quando la Nave sta all' ancora . 
14;. IL TRABICCOLO 
v. 6. Un certo ordegno: si allude al calcinino che vi si 
attacca nel mezzo. 

8. In un lungo il più cari: quando si mfttc il tra- 
biccolo nel letto . 

9. Acquosa veste: i panni umidi che si pongono so- 
pra per asciugarli . 

11. Mantello russo: si allude alla psKra rosta dei 
bambini , che si pone sopra il trabiccolo per cuo- 
prire gli altri panni ec. 

148. IL MATITATOIO 
V. S Ricavo di sotterra : la mitica si leva diiottoterra . 

4. Mi fa nodo alta gola : l'anello che ha il matita- 
toio per serrar la matita . 

5. e segg. Ciis arti dì «» fasciai: il fanciullo, che 
impara l'arte del disegno, il crudo celi' acciaro : 
quando col temperino si assottiglia la matita . 
Vendetta a lai ee. Si figura che abbia disegnata la 
figura della vendetta, Ed ti parte del cibi : opran- 
do ri fanciullo torna ad tifiate la matita. 

p. Eppur mi bacia spesso: si allude ni fanciullo, 
che spesso ammolla colla bocca la matita. 

10. Mi condisce pe' campi: cioè sopra la carta a di' 
segnare» 

149. L'OTTONE 
». 1. Tra i Cetarii si allude a Ottone Imperatore. . 
4. E te vario di tifi: secondo la qualità dell utensi- 
le, che si fa coli' ottone, gli si dà diversi nomi. 
8 Otto ne conto : qui è il nome di Ottone, e intan- 
to si allude agli otto metalli , che si pretende aie- 
nò scoperei finora . 
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9. Soit decite di cor: cicè l'ottone è malleabile. 
150. LA PIALLA 

13. Se nel crine ec. Spesiti si ripicchi» di sopii il 

ferro della pialla petchè agisca meglio. 
14. Se é lavila coli' uomo: 1» pialla è fitta sempre 

agire dall'uomo sopra la tavola del legno, che si 

vuole pulire. 

151. LA LAMPADA 
5. Colmi di pace il lem : quando è piena d'olio. 
12. Se BlF uotn tu' oppresso: quando si cala per smoc- 
colare , 0 riempitila , tosto li rimanda in SU. 

152. il gìglio. 
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Sega 
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Sesce ed At chi penzolo 
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